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RAGIONAMENTO- 



DI MONSIGNOR PAOLO 
G I o V I O 
SOV]\yi I mOTTIy ET. DISEGISIJ 

d'arme, ET d'amore, 

che comniunementc chiamano 

I M P R E s 
CON VN DISCORSO DI GIROLAMO 

RVSCELLI, 
Intorno allo lieffo foggctto. 

\hh- 



ConPriuilcgio. ^^^^^^ 





*AppYeJJo Giordano Ziletti ^ al fegno della Stella 
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AL CLARIS SIMO 



ET HONORATISSIMO 

SIGNORE, 

IL S. CIO, Tìl^TTEO BEMBOy 
dignifsimo Senatore 
Venetiano, 

GIROLA^IO RVSCELLI. 

o?2 



nioriii , col quale io hauca da già molt'anni 
hauuta ftretta domcflichezza&feruitù^mi 
fcrifle da Fiorenza , ch'egli era in animo di 
far'un volume di vhre d'huomini Illiiftri,rut- 
ti Italiani , & tutti viui , per ufcir del modo 
communcfinqui tenuto quafì da tutti gli 
altri,& ancor da lui ; & per altre cagioni,che 
nel Proemio dello fteflb libro fi fpiegherie- 
no. Onde mi pregaua , che flando io qui in 
Venetia,&conuerrando con quafi tutti i più 
rari & honorati gentil'huomini di quefta 
Cittd & di Brefcia, volefsi ufar diligenza per 
tnaudargli una piena & par ticolar informa- 




N Q^vEi giorni ftcfsi, che 
Voftra Chiarirsima Signo- 
ria fi prcparaua per andare 
queft'ultima uolta Capita» 
no in Candia , ilR. Monfig. 
Paol Giouio, di felice me- 



A * tionc 




tione delle cofe dell'Illuftrifsimo S . Conte 
BRVNOROda Gambata , & di V. chia* 
rifsima Signoria. Etdiqueitomitece feri- 
uere ancora dal virtuofirsimo M. Lodouico 
Domenichi,niio carifsimo riuerito frate 
vero , & deuotifsimo del nome diV. S.del 
quale io non tardai al terzo corriero àman^ 
dargli «n Ibmmario ritratto di molte rare , 
& ^rioriofe operationi. Percioche quantun- 
que con tutta la feruitù , ch'io haueua, & ho 
con eflb lei, & con tutti ifauori, che per 
oran bontà Tua s è degnata di farmi più voi 
te, io non dimeno nonhabbiamai hauuto 
ardir d'offender la Tua modelHa m farle al- 
cun motto (opra di ciò , ne pur aprirne mai 
bocca al Mag. & valorofo M . Lorenzo Tuo 
figliuolo , tuttauia da tanti altri honorati, 
gfchiarifsimi gentil'huomini io ne veniua 
ogni giorno ad hauer tante & tali informa- 
tioni , che uedendomene ogni di crefcere , 
fcrifsi al Giouio , ch'io dubitaua , che volen 
dodieleio mandar tuttc,2ceflo fcnuertut- 
tejo n haurei per più giorni, & egli di quelt 
una vita fola finirebbe un volume intero. 
Inquefta mia diligenza, oltre àmoltifsime 
altre cofe feci un raccolto di molte oratio- 
ni> fatte à V.S. chiarifsima , non folo nel 
principio Ccome fi fuol fare quafi a tutti)ma 
anconiel fine d'ogni fuo Magiftrato , dalle 



Città 6c da i popoli da lei gouernati . Et ol- 
tre à ciò per buona via,& non fenza qualche 
fatica io hebbi da quattrocento lettere , tue 
tedi mano dìMon/ìg.Reuerendifs» Bembo 
fcrittcà V. S. Tuo nipote, per lequali fi ha 
una piena infonnationc,&: teftinionianza 
del valor di V. S. Scdell'amor grande, che 
quel rari fsimo Signor leportaua,& fopra 
tutto della molta fede.che hauea in lei,com 
mettendo alla Tua prudenza tutte le cofe di 
maggior importanza, & contienfi anco in 
effe una quafi continuata Iftoria delle ope- 
rationi , de i gradi , de gli officii , & de' fatti 
gloriofi di V. S . di volta in volta . De* qua- 
li detto Reuerendifs. & Illuftrifs.Sig.fi veni- 
ua congrattulando con efìTolei. Ma non paf* 
far molti giorni , & non era ancor di molte 
fettimane arriuata V. S. in Candia ,chequi 
s*hebbc nuoua , che il detto Mons. Giouio, 
erada Dio ftato richiamato d miglior vita 
in cielo , con non minor danno che difpiace 
re di qucfta età noftra, laqual relb pur tutta 
uia felice , & gloriofa d'hauerlo hauuto . Ld 
onde ritrouandomi giàpofto fufodaluiin 
queftopenfiero , mi difpofi da allora di vo* 
ler'io con l'aiuto di Dio feguirlo innanzi, & 
nonfolamente far in quel volume di vite di 
perfone Jlluftri, Italiane , & viue , eh egli già 
s'era pofto in animo di voler fare , ma anco 
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ra feguir l'Iftorie de* tempi noftri , da quello 
nel qiial finifcon quelle , ch'egli ha fcritte ; 
poi che per commune giudìcio quella età 
nella qual noi fiamo, la noftra Italia è già tut 
tauia in corfoàfeginV di dar materia a più 
memorande Ifl:orie,chc forfè n'habbia fin 
qui data da molti fecoli . poi accaduto 
quefti giorni , che quafi come perpartico- 
lar m.onimento fuperiore in una fettimana 
fteffa io habbia vedute due opere, che mi 
hanno grandemente di nuouo accefo à quel 
penderò & intento mio . Luna delle quali è 
nftoria de' detti , & fatti delle perfonc lllu- 
flri, raccolti da M.Lodouico Domcnichi, 
nella quale veggio, che ha toccate in fom- 
mario , alla guifa che fa di tutti gli altri l'iio- 
noratifsima rilpofta di V. S. fatta al gran 
Barbarofla,vittoriofo di Caftel nono, che 
in vero dimoftrano la magnanimità, & gran 
dezzadeirinuitto animo fuo. L'altra è un Ra 
gionamento d'eflb Rcuercndifs. Monfìg. 
Giouio , nelquale egli & il Domenichi van- 
no leggiadrifsimamente difcorrendo intor- 
no à quelle bellifsime & vaghifsime inuen- 
tioni, che oggi communcmcnte chiamia- 
mo imprefe , efl'ercitio folamcnte da gran 
Signori , &: da begli ingegni di perfetto , de 
rarogiudicio . Nel qual Ragionamento ho 
trouato fìmilmcnte , che quel Signore ne 

mette 



Ih 

}>lll!) 



mette una di Voftra S. chiarirsimaj&: per 
mio parere l'interpreta molto più acconcia 
mente , che quanti fin qui io n'habbia intefo 
ragionare,& difcorrcr fopra . Hanno quefti 
due libri fattomi riconofcere , & elHmar co 
me fatale quella prima intendon mia, che 
ho detto poco difopra di voler'io in quel 
chepoflo,feguirle cofe interrotte,ò trala- 
fciatedal detto Giouio . Percioche in quel 
foggetto de' detti & fatti di perfonc illulbi, 
alla guifa di Valerio Mafsimo,& di Plutarco 
in qualche parte , io da già molt'anni , che 
fono andato attorno conofcendo huomini, 
mi ritruouo d'hauer fatto un raccolto , che 
difegnaua di mandar fuori come cofa mia 
fola . Ma vedendo hora in quefto del Dome 
nichi , ch'era l'anima di MonsXj ionio, efler 
ne moltifsimi di quegli lì:efsi,chc io haaeua, 
mi fon rifoluto dimetter quei che mi auan* 
zano apprcffo à quefti in qucfto ftellb volu- 
me fuo . Et parimente pur quelli giorni ad 
inftantiadcll'honorato M.Giordano Ziletti 
io mi trono haucr fatto un mio Difcorfo in- 
torno alla Ikfla materia dell'Imprefe, trat- 
tata da Mons. Giouio. & douendofi quefto 
Trattatolo Ragionaméto dell'Imprefe pur 
hora detto , con quel mio Difcorfo , che vi 
ho fatto appreffo , mandar in luce, ho per 
parer mio proprio , & per configlio di per- 
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fbnc giudiciofè fatta r'ifolutionc , che i oiu- 
no fi debbapiù conueneuolmente dedicare 
che airhonoratifsimo nome di V. S. Percio- 
che fé riguardiamo al fogge tto del libro , 
egli è folo da perfone illuìlri , giudiciofe , di 
raro ingegno , di grand'aninio , & di beni- 
gna & giouial natura , lequai conditioni , 6c 
qualità/] ritrouan tutte a pieno in effa. Gli 
Autori poi,&: quei che ragionano nelllagio 
namcnto fono i detti Mons. Giouio , & M. 
Lodonico Domenichi, huominidi rarìfsi- 
me virtù , di chiarifsima faniaA fopratutto 
affettionatifsimi di V.S. Nella qualultima 
parte io ho da mettere ancor me fteflb per 
non inferiore ne ultimo a ver undiloro,an- 
zi,con fopportati'one diciafcun d'cfsi, tan- 
to fuperiore , quanto che mi ha fatto gratia 
Iddio diconofcerla prcfentialmente,d'ha- 
uer'amicitia fèco , & d effer poi vicino à gli 
infiniti teftimonii del valor fuo. Etoltre'a 
tutto ciò fi conuiene d me hauer debita con 
fideratione alla memoria di quel Signore 
defunto ; cioè , che fi come egli defideraua 
d'illuftrare & nobilitar maggiormente gli 
ferirti fuoi con lo fplcndor del nome di V*S. 
cefi io dandone in luce alcuni dopo la fua 
morte, venga fecondando quel fuo defidt- 
rio,& far che col mandargli attorno fotto 
l'ombra & il fauor di V. S. egli venga à go- 
der 
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der'in cielo di vederfi per opra mia hauer 
conilguito quello , che por per opera mia 
hauea cominciato à procurar di condurre à 
fine mentre viueua. Refterebbono da fog- 
giungerfì due altre cofe in qucfto propofi- 
to.L'una dell'eccellenza del foggetto di quc 
fto libro. L'altra Io ftendermi alquanto nel- 
le lodi di V. chiarifsima Signoria , per giudi 
ficationmia col mondo di quefta mia' clet- 
rione in mandarlo fuori fotto la felicifsima 
fcorta Tua . Ma perche della prima fi difcor- 
re brieuementecofi daefloGiouio nelprin 
cipio del Tuo Ragionamcto,come da me nel 
principio del Difcorfojch'io gli fo appreflb, 
mi parria qui foucrchio il replicarne altrove 
mafsimamente ilei , che ne fapria perfetta- 
mente render conto ,& difcorrernc giudi- 
cio/ifsimamente con ciafchcduno . Dell'al- 
tra poi , oltra che la molta modcftia di V. S. 
non comporterebbe ch'io cantafsi a lei llef- 
falelodifue^faria poi fciocchezza troppo 
grande la mia , & d'ogn'altro , che penfaffe 
ncllangufto fpatio d'una ilpiftolarilhinger 
quello , di che faranno mal capaci moltiìsi- 
mi togli di particolar volume per efib folo . 
Perciocheper tacer ogn 'altra cofa , effendo 
V. S. ftata in gouerno à Cataro,à 2ara,a Ca- 
po d'Iftria,a Verona, à Cipro , 8c à Candia, 
quafifempre in tempi di guerra , & di ca^ 
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reltia, è cofa notifsima, che in tutte s*è por 
tata cofi gloriofamente , che non voglio 
per hora dir'altro , fé non che sì come da 
tutti era riceuuta con tanta allegrezza, cofi 
non fi partiua da niuno de* detti luoghi, che 
alla Tua partita i popoli non piangefiero , & 
non moftralTero fegni di grandifsimo difpia 
cere . Et finalmente bafterammi di dir qui 
folo , come per fommaria & riftrettapropo 
fitione di quanto io & altri fiamo per venire 
fpiegando del valore & dello (plendor fiio , 
che quefi:a Illufiirirsima , & Eccellentifsima 
Republica nonhahonor da poter conferi- 
re à i pili faggi , più giufti , più valorofi,& an 
cora ( che non meno importa di tutto il re- 
fto) più fortunati fuoi Senatori , che non 
fia giudicato degno de' meriti di V.S. & che 
oltre ù quanti fclicifsimamente & con piena 
gloria efla Serenifs . Repuplicane ha confe- 
riti in lei fi ha da fperare,che d lei , & d i nobi 
lifsimi& honoratifsimi fuoi figliuoli fia per 
venirne conferendo di tempo in tempo , 8c 
di grado in grado . Et che non fola mente i 
noftri ltaliani,come ha fatto Mon.Giouio, 
ma ancora molti de gli fi:ranieri dotti & pre 
giati>sì come fono fi:ati lo Sleidano, & il gra ^ 
Munrtero han procurato d'aggiunger glo- 
ria & fplcndore à gli ferirti loro con l'hono • 
ratifsimo ùome di V. S. A me ultimamente , 

fecondo 



fecondo il coftume folito di chi ofFcrifcc , ò 
dona i gran perfbnaggi, refteria da fog- 
giunger prieghi , ch'ella fi degnafTe di ricc- 
uere benignamente quello dono mio. Ilchc 
s*io face/si , verrei à moftrar* infieme di du- 
bitare , che Voftra Chiari/sima Signoria 
fofTe per eflèrdifsimile da femedefìma^&à 
prefupporre uno impof^bilccomefaria, 
che ella pofTa già mai difgiunger da lei in al- 
cuna fua attione la naturai propria beni- 
gnità fua , & quella fomma 8c rara bontà , & 
grandezza d'animo , con lequali fi è di conti 
nuo fatta amare & fauorir daDio,&: honora 
re & riuerire uniuerfalméte da tutti i buoni . 
Di VenetiailXV.diFebraro. M D LVI. 
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TAVOLA DELL'IMPRESE 
MILITARI ET 

AMORO S E 

DI MOTSl^S, V.dOLO GIOVIO 
yefcouo dilSlocera* 

O M E il portare Imprefe è^dtò 
coflume antico carte j 

Imprcfad'Anfiarao fecondo ?in 
darò, 4 
Di Capaneo , 4 
DiTolinice, 4 
Di Cimbri, 4 
Di Tompeo Magno, 4 
Di Tito Vefpafiano. 4 
D'Orlando^Kinaldoj'Danefey Satamon diBrettagna, 
' Oliiiiero , Aflolfo,c:r Gano, 4 
yfauano l'imprefei Baroni della Tamia ritonda di 
Artùgloriofo Re d^Inghilterra* 4 
Vinfegne delle famiglie uenute in ufo à tempo di Fe- 
derico Barbarofja, $ 
Le conditioni uniuerfali ,che fi ricercano per fare 

perfetta ilmprefa. 
CheaWlmprefa fi ricercano cinque conditioni, 
Di Cefare Borgiaychiamato il Duca Valentino, 
Di Don Yrancefco di Candia, 
Di Carlo di Borbone, 

Della S. Ippolita ¥ioramÒda,Marche,di Scaldafole.S 

Di Già- 
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DELL'IMPRESE 

Di Gufon del Maino, ^ 

Dd Duca Lorenzo de Medici, <> 

Di Rafael Kiario , Cardinale di S, Giorgio , i % 

Di Bajliano del Mancino . 1 1 

DiVanMolcna, iz 

Df M , Agemino Vorco da Tauia, t z 

Del Caualier Cafio^Voeta Bolognefe i z 
Di Galeotto dalla R.ouere,Car.di S,FieriVtcola i j 

Di Cajlrucciò Caftracani S, di Lucca, i ^ 

DelS, Trincipe di Salerno, 14 

Di Carlo Quinto Imperatore. 1 ^ 
De' Sig. Caualier i dell'ordine del Tofone, CT che im- 

j portino ifocili^cr il uelo del Montone, t s 

iDi Ca rio Duca di Borgogna, 1 s 

Di Lodouico XIL Re di Fratwid i s 

Di Carlo VIIL Re di Francia 1 8 

Di Yrancefco I, Re di Francia. % 8 

D'Enrico II. Re di Francia. i <> 

DelKeCatoUco, 20 

Del S, Don Diego di Mendozz<i figUuol del Cdr. 2 1 
Del S, Caualier Torres. 
Di Don Diego di Cufinan. 
Del S,' Antonio da Lena, 
D'Alfonfo primo Re d'Ar agoni. 
Del Re Ferrante fuo figliuolo. 
D'Alfonfo 11, Re d'Aragona. 
De/ Re Ferr andino fuo figliuolo • 
De/ReFeienVo. 

)i Frmefco Sforai Duca di Mmo. 



ZI 

1 1 

2Z 
»^ 

Z6 

Del Duca 
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TAVOLA 

Del Duca Galeazzo fuo figliuolo. 

De/ Duca Lodouico fratello del predetto. 

Di Gio. Cardittal de Medici^che fu poi ?, Leone. 

"Del più uecchio Co fimo de ^ledici • 

Dell' altro Co fimo de Medici. 

De/ JSlag, Lorenzo de' Medici, 

Del Mag. Vietro de' Medici. 

Dell'altro Tietro de* Medici. 

Del Mag. Giul. de' Medici. 

Di Tapa Clemetite. 

D'Ippolito Cardinal de' Medici. 

Del Duca Aleffandro de' Medici • 

Di Cojìmo Duca di Fiorenza . 

Del Signor Virginio Vrfino* 

Del Conte di Vetigliano. 

Del S. Trofpero Colonna, 

DelS. Fabritio Colonna . 

Del S. Marc' Antonio Colonnd» 

Del S. Mutio Colonna. 

De i Sig. Colonneft uniuerfale a tutti U cafd . 

Del Signor Bartolomeo Aluiano. 

Di Francefco Gonzaga Signor di Mantoun, 

Del Signor Qio. Giacopo Triuultio • 

Del Signor Alfonfo Duca di Ferrara . 

Del Signor Francefco Maria. DUcd di Vtbko • 

Di Mons. Vaolo Giouio. 

Dd S. Ottaui<Pl Fregofo, 

Del Signor Girolamo Adorno» 

De' Signori SinMio,^ OftobHQnolHfihi» 

De 
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DELLÌMPRESE 

De medcfvni Signori Ylifchi , 
Del Signor Sinibaldo rlifcbi. 
Del Signor Gio.Taolo Buglione . 
Del CdpìUtt Girolamo Mattei Komuno, 
Del Signor JSUrchefc del Vajlo 
Del Signor Conte Fietro NdUdro 
Del Signor Marcbefe di Tefcara. 
Di Monfignor dcUx Tnmogliu 
Di Luigi di hucimborgo. 

Di Carlo d*Antbofu gra M4e£ro,e S. di Chimo 6 2. 
Del S, YrutKcfco Sxnji^uerino^Conte di Gcàazzo* <> z 
D'Eberard Stuardo Monftgnor d'Obegm. 6j 
Del Signor duc4 di Mulfi, 
Del Signor duc4 di Termoli. 
Del Signor Conte di Matdone • 
Del Signor Giouan Battifta Caftaldo, 
Della S, Vittoria CoIona Marchefana di ?efcdra,6 S 
Della S. D. Maria d'Aragona Marche Jel Vafto: 6 S 
Di Monfignor Odetto di Fois . 
Del Signor Teodoro TriuuUio 
Del Signor Luigi Gonzaga. 
Del Signor Conte Santajìore» 
Di Monftgnor di Gruer, 
Del Signor N. 
Del Cardimi Colonna . 
Del Cardinal Ippolito da Efle, 
Del Cardinal d'Aragona, 

De i Keuerendifs. Cardimi Gonz^tgdiO'^artteJe.So 
M Magnifico ^l, Anim Qmi . 8 1 

DehSAféet. 
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TAVOLA 
DeHrf Signora Ifabeìla Marchefa di Muntcma» 
T>d figli uol del Marchefe del Vafto. 
T>el Sigiior Don Andrea Gonzaga, 
De/ Signor Don ¥rancefcò Gonzaga • 
Del Signor DUca federico. 
Del Signor Don ferrante Gonzaga. 
Del Signor Galeazzo Vifconte, 
Del Conte Nicola da Capobaffo, 
Di Mattia Cornino Ked'Vngheria. 
Di Giouanni Schiepufenfe Re d'Vngheria. 
Del Signor Yrancefco Duca d'Vrbino, ^ 
Del Signor Stefano Colonna* 
DeUa Signora Dudeffa di ìiorenz<i» 
Di G Iacopo Sana:caro, 
Di Lodouico Ar lofio, 
D'Andrea Alciato, 
DiìAonfignor Vaolo Gioido, 
Di Camillo Giordani, 
Del Caualier Baccio BandineUi, 
DiMonfignor Giulio G ionio . 
DiM. Lodouico Domenìchi, 
Di Neri Kampuccio, 
Del Caualier detta Volpe. 
Del Caualier Chiucchiera, 
Vd CUrifsimo Signor GicMatteo "Bemho^ 
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RAGIONAMENTO 

DI MONSIG. PAOLO 

GIOVEO VESCOVO 



N O 



CON 



M. 

D O 



L 
M E 



O D 
NIC 



E. R A 

O V 

H I , 



I c o 



SOVI{^ I TiiOTTI, ET DISEGlSlJ 
d'a me , & d amore-, che commune^ 
mente chiamano Imprefe. 

AL L* ECCELLENTISSIMO 



T; 



Signor Cosmo Duca 
di Fiorenza* 



'^1S{T ^ è la cor tefia di Foftra EcceUenxd 
uerfo di me ,ch'ìo mi tengo obligato d renderui 
conto di tutto quell'otto y che in gran parte , à uo-^ 
(ira amoreuole e/fortationetmi fono ufurpato in que 
fli fieri i^noiofi caldi del mej'e d\Ago]ìo , nemico 
della uecchiaia ♦ Et perciò , hauend'io tralafciata U 
Ifioriatcome fatica digranpefo , mi fono ito trajìuU 
landò nel difcorrere col uirtuofijft mo , & gentil 3f é 
Lodouico Domenichi , chea ciò m*inuitauay foprd 
l'Inuentioni dell' Imprefe , che portano oggidì igran 
Signori, Di modo, che^ effendomi riufcito quefio pie 
ciol trattato affai piaceuole & giocondo , ^ non pò 
cograue,per l'alte':i^ ^ uarietà de* foggetiy mifó 
no accurato di mandar mìo ,penJhndo, che ut poffa 

U eJUe/ 
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i RAG. DELL'IMPRESE 
ejfer opportuno pa/fa tempo in così fajlidiofa Ra- 
gione ; & in ciò ho iìnitato il uojlro fcmplice orto- 
lanOiCbe fpejfc uolte [opra la uojlra tamia , ricca di 
uarie eir prctiofe uiuande js'arrifihia di prejèntare 
un panierino de* fuoifrefchi fiori di romerino , & di 
borana , per feruireà uno intermej]b d'una faporita 
infalatuccia . Ha quejìo trattato molta fimilitudine 
conia diuerfità di detti fiori.ameni^ gratifiimi al 
guflo ; ilquale farà ancor tanto più grato à uoi^P^a- 
lorofo Signore yquanto ch'egli è nato in cafa uojìra ; 
^l'argomen'.o del prefente dijcorjò ha bauuto prin 
cipioin talguifa ,che ufando meco famigliarmente 
Tyl.Lodouico Domenichiyper cagione di tradurre con 
tinnamente njlorie nofìre Latine in uolgar Tofcano 
àhuon propofito entrò à ragionare della materia y 
^arte delCinuentioni & Imprefejequali igran Si- 
gnori,& nobilifitmi Caualieri a noftri tempi foglio- 
no portare nelle foprauefle^barde,& bandiere ; per 
(ìgmficar parte de' lor generofi penfieri . ^l che 
rijpofìio* GIO, Sragionare appunto di queflo 
[oggetto , è proprio m'intrare in un gran pelagOy 
C^r da non poterne così tojìo riufiire . DO TU. 
^Per gratta tMonfi^nore ^effendouoi perfona di fa-^ 
ciletricordeuo'e , ejpcdito ingegno , fiate conten-- 
to toccarmene un Sommario imajòimamente poi che 
ui tronatc fi:ioperato dallo fcriuere l'ifloria in quefli 
noiofi giorni,ne' quali affai fludia & guadagna chi 
§ìa fano'ynesì pojjonopià ageuolmete trapaffiire^ch'e 
con la piaceuole-:^ del ragionare di fimili ameni pi^ 

mi 
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tni concettiyiquali appartengom ainjtoriaj& par^ 
te riducono à memoria gli huomini fegnalati de no» 
Jlri tempi -tch e già fon pajjati all'altra uita, non fen^ 
'3^a laude loro . Et queflo uifarà molto ageuolcylki» 
uendouoigià fatto ( per quel che io intendo ) mol-^ 
te di quefl' Imprefe nella uoflra più frefca età à quei 
Signoriycbe ue ne richiefero . GIO, Qjiejìo farà 
io uolentieriyConpattOyche uoi interroghiate à par- 
te per parte i& io ui ri/ponderò amoreuolmentei^ 
con dejiderio che ne re/ti un dialogo tnelquale no in* 
tendo obligarmi alla feuerità delle leggi di queflo 
fcelto parlar Tofcano ; perche io uoglio in tutti i mo 
di effer libero di parlare alla cortegianafin':^ effere 
fcropuiofamente apputato dalla uoflra ^cademiai 
ricordandomi dljauer anco altre uolte fcritto in no^ 
flro uolgare il libro de' Signori de* Turchi di cafct 
Otomana ; ilqual libro fu molto ben letto & intefo 
dal grande Imperator Carlo Qjiinto ,DOM* Bjn» 
grationi infinitamente di tale offerta ; ma ditemi pri 
ina i S E' l portar quefle imprefe ,fu co fiume antico^ 
CIO. Tslon è punto da dubitare^che gli antichi u fa* 
rono di portar cimieri ornamentine gli elmetti, 
& ne gli feudi ; perche fi uede chiaramente in Ver^ 
giliojquando fa il Catalogo delle genti ^ che uennero 
in fauore di Turno contra i Troiani ^nel Vili . del-^ 
it^r Eneida,^mfiarao ancora(come dice Vindaro)aU 
\ la guerra di Tebe portò un dragone nello feudo . 
I ■ Statio ferine fmilmente di Capaneo,& di Volinice, 
1^ che quelli portò l'Idra, &quefti la sfinge • Leg- 

1 
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4 RAG. DEL L' IMPRESE 
geji etiandio in Tlutarco , che nella battaglia àe 
Cimbri comparue la caualleria loro molto uiPtofa , 
sì per l'armi lucenti , sì per la uarietà de' cimieri fo- 
pra le celate, che rapprefentauano l'effigie di fiere 
feluagge in diucrfe mjntere . TS^arra il mede fimo au- 
tore , che Pompeo magno usò già per infegna un Leo 
ne con una jpada nuda in mano . yeggonfi ancora i 
riuerfi di molte medaglie , che moflrano fignificati 
informa dtlX hnprefe modcrne,comc appare in quel 
le di Tito f^efpafianoydouè un delfino inuolto in una 
ancoraché uuole inferire y FESTlTsl^A LE'^TE» 
fententia , la quale Ottauiano ^uguUo foleua mol- 
to fpeffo ufare . Ma lafciando da canto quefli effem- 
pi antichi/fimi , in ciò ne fanno ancora congettura i 
famoft V aladini di Francia, i quali(per la uerità )in 
gran parte non furono fauolofi ; & ueggiamo ( per 
quel che gli fcrittori accennano )che ciafcuno di loro 
hebbe peculiare Impreja et Infegna, Come Orlado il 
QuartierOyEjnaldo il Leone sbarrato, Danefe lo\Sca 
glione,Salamon di Bertagna lo Scacchiero , Oliuiero 
il Grifone, ^fiolfo il Leopardo y& Gano il Falcone. 
Il medefimo fi legge de Baroni della Tauola ritonda 
d'^rtà, glorio fo I{e d'Inghilterra, Vufarono fimil- 
mente i celebrati ne i libri della lingua Spagnuola , 
^madis de Gaula , Trimaleon, Valmerino , & Ti- 
rante il Bianco , Ora à quefla età pià moderna , co- 
me di Federico Barbaroffa , al tempo del quale uenr 
nero in ufo l'infegne delle famiglie , chiamate da noi 
Urme , donate da Trincipi jper merito dell'onora- 
te 



DIMONS. GIOVIO 
te imprefe fatte in guerra, ad e f etto di nobilitare t 
ualoroft cauallieri, ne nacquero bÌ7^rriJJìme inuen^ 
tioni ne' cimieriy& pitture ne gli feudi ; il che fi uc- 
de in molte pitture d Fiorenza infanta Maria ìiouel 
la . maà quefii noflri tempi doppo la uenuta del ì{e 
Carlo Ottano, & di Lodouico Xll. in Italia, ogn*u^ 
no, cbefeguitam la militia, imitado i capitani Fra^ 
cefi , cercò di adornarfi di belle & pompofe Impre^ 
fe ; delle quali riluceuanoicaualieri appartati com^ 
pagnia da compagnia con diuerfe liuree; perciochc 
ricamauano d'argento , di martello dorato i faioni 
e lefoprauefie;etnelpetto,etnellafchiena flauano 
r Imprefe de capitani;di modo.che le moflre delle gB 
ti d'arme faceuano popofifiimo et ricchifiimo Jpetta 
colo, & nelle battaglie fi cono fcaéa l'ardire, & il 
portamento delle compagnie ,DO^i. Io m'auueg 
gio ben, Monfignorc, che noi hauete fiefca memoria, 
& però fiate contento ragionarmi di quelle tutte 
c hauete uedute; perche fo molto bene, che hauete 
conofciuti ,&ueduti in faccia tutti quei capitani, 
che fono contenuti & celebrati nella uoflra ifioria; 
& ragioneuolmente hauete adinamia gli occhi la, 
uaghe:^7ia de gli ornamenti loro, GIO, l^nman 
chero di riduruià mente tutte quefle cofe, che noi 
domandate, putrendomi di tornare un'altra uolta 
giouane nel faucllarne , delle quali tanto mi diletta- 
uagià , chebenpareua uero pronoflico, eh ,o hauef- 
fi àfcnuer moria loro. Ma prima ch'io uenga à 
if*eflipamQlari,èneceJfario , ch'io ui dica le con^ 

C s di- 



6 RAG. D E L L' I M P R E S E 
diùom uniuerfaliyckefi ricercano à fare una perfet- 
ta Iniprefa ; il che far je è la più difjicile,che pojja ef- 
fere, ben colta da un ingegno perjpicace et ricco d'm 
nentiomjaqaal nafce dalla notUia delle cofefcritte 
da %li antichi . Sappiate adunque T^LLodouico mio, 
the l'inuentione oucro Impreja , sella deue hauere 
del buono ybi fogna chahbta cinque conditioni . Pn- 
magiufla proportione d'anima & di corpo . Se^ 
tondaych'clla non fia ofcura^di forte ychabbia meflie 
ro della Sibilla per interprete à uolerla intendere; 
ne tanto chiara ch'ogni plebeo l'intenda . Ter:^^, 
chefopra tutto hahbia nella uifla.la qualftfa riufci- 
te molto allegra, entrandoui Hellcjblijune , fuoco, 
acqua^arbori uerdeggianti,ifir amenti mecanici,ani 
ma li bii^^ari , &> uccelli fantaflichi . Quarta , non 
ricerca alcuna forma Vmana . Qjiinta , richiede il 
motto, eh' è l'anima del corpo y et uuoVeffere comune 
mente d'una lingua diuerfa dall'Idioma di colui» che 
fa l'Imprefà, perche ilfentimento fta alquanto più 
coperto . yuole anco ejfer brieue,ma non tanto, che 
fi faccia dubbiofo; di forte che di due ò tre parole 
quadra bemfiimo ; ecccto fefuffe in forma di uerfo, 
ò integroiò IpcT^to . Et per dichiarar queUe con- 
ditioni, diremo , che la fopradetta anima & corpo 
s'intende per il motto, ò per il fuggetto ; & fi siimi-, 
che mancando ò il fuggetto all'anima , ò l'anima ah 
fug<rettOyl'Imprefa non riefca perfetta , nerbi gra- 
tta. Ce fare Borgia di Valentinois, ttsò un anima 
fenza corpo, dicendo T C S ^ li» 
^ jiVT 



DIMONS. GIOVIO 7 
JlV 7 T>^1 H I L , uolendo dire , che fi mie- 
uà cauar la mafcbera , & far pr nona della fua for- 
luna , Onde ejjcndo capitato male;& amma^'^^to 
in ISlouaraiFaufto Maddalena Romano diffe^ che il 
motto fi uerificò per l'ultima parte alternatiua , con 
quello diHico* 

Borgia C<£fiir erat/aBis , & nomine C<efar, 
^ut nihil,aut C<efar;dixit y utrunq;fiàt, 
£t certamente in qucUa fita grande, & profperafor 
H^jU. I tuna il motto fu argutiffimo , & da generofo , s'egli 
haueffe applicato un proportionato fi)ggetto , come 
fece fuo fratello Don FrancefcOyDuca di Candia , // 
quale haueua per impreja la montagna della Cime^ 
^ ra^ouero ^Acroceraunio, fulminata dal Cielo , con le 
H favole ad imitatione d'Oratio,FE 1{I y^^T SVM 
L mOS FVLMlTSlyi T^OISJJES. Si come 
M uerificò con l'infelice fua fine , effendo fcannato , & 
i gittato in Tenere da Cefare fuo fratello , Ter lo con 
^ trarlo difdìce etiandio un bel fuggetto fenT^ motto, 
H come portò Carlo di Borbone,Conteftabile di Fran^ 
H eia, che pinfe di ricamo nella foprauefia della fua 
H compagnia un Ceruo con l'ali . . Et io lo uidi nella, 
H giornata di Ghiaradadda; uolendo dire, che non ha- 
W flando ti correr fuo naturale uelocifiimo, farebbe uo^ 
l lato in ogni difficile cr graue pericolo jenT^a freno. 
yL Laqualeimprefayperkbelle'^T^deluago animale, 
W riuf£Ì( ancor che pompofa ) come cicca, non hauen- 
F do motto alcunoycke gli defie lume . il che diede ma 
j teria di uaria interpretatione j come acutifimamen 

4 te in- 
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8 RAG. DELL'IMPRESE 
te interpretò un gentil'buorno Frmcefe » chiamato 
la Motta ^ugrugno , che andò in I\oma apprejfo ti 
Tapa quando uenne l'acerba nuotia del ^e Cbriflia- 
nifiimo fatto Tauia ; & ragionandofi della perfidia 
di Borbone ydiffeà Tapa Clemente tBorbone^ancora 
che paia e jj ere flato traditore delfuoTsSy & della 
patria, merita qualche jcufa .perhauer detto molto 
auanti quel , ch'ei penfaua di fare ; poi che portane 
rueUafoprauefle licer uo con l'ali ^uolendo chiara^ 
mente dire , che haueua animo di fuggire in Borgo- 
gna, alche fare non gif bajlauano le gambe ^fe non ha 
ueffe hauuto anco l'ali ; & perciò gli fu aggiorno il 
fnotto,CFB^Sym liiJETSlDIMFS^LIS. 
Bebbe ancora queflo mede fimo difetto la bellifiima 
Imprefa;che portò la Ippolita Fioramonda, Tilar^ 
chefana di Scaldafole in Vamaylaquale all'età noflra 
auan':i^ò di gran lunga ogn altra donna dibelle':!^':^, 
leggiadria, & crean^^ amorofa , che jpeffo portaua 
ma gran ucfie di rafo di color ceUflej'eminata a far 
falleydi ricamo d'oro^ma fen-j^ motto , uolendo dire, 
^t auuertiregli amantiyche non fi appreffaffero mol- 
to al fuo fuoco j accio che talora non interuenijfe lo* 
Yo^quel che fempre interuiene alla farfalla , laquale 
per appreffarfi all' ardente fiamma yda fe flejfa fiab^ 
brucia . £f ejfendo dimandata da monfignor di Le- 
fuìybelitfiimoyet ualorofifìimo Caualiercyil quale era 
allora [colar e ych e gli ejponeffe queflo fignificato ; m 
(onuiene(difi'ella ) ujar lamedefima corte fia con 
^uei gentil' Imminiiche mi uengono d uedere^che fo 



DIMONS. GIOVIO 9 
leteufaruoiconcoloro,checaudcanoin uoftra com 
pagnia ; perche folete mettere un fònaglio alla coda 
del uoflro corfierOjche permorhide':(p;ayi^ fiere':^ 
trae di calci jcome un auiiertimento;che non fi acco- 
ninojperlo pericolo delle gambe, 7i1a per (} ne fio 
non fi ritirò Monfignor di Le fin y perche molt'anni 
perfeuerò nell*amor fito^et al fine,fèndo ferito à mor 
te nella giornata di Tauia,i& riportato in cafii della 
Signora Marchefana,pafiò di quefla uita , non poco 
confiìlato , poi che lafi:iò lo fpirito eflremo ftto nelle 
braccia della fiia cara ( come diceva ) Signora 
QÌr padrona . 

Cadde nel contrario difetto^il motto del clarifii* 
mo lurifconfulto M.Giafyn del Maino , // quale pofe 
il fuo belli fiimo motto [opra la porta del fiio pala^- 
7^0 (che ancor fi uede fen^^a corpo) che dice , ^ / /(« 
TVTl FOHJF^yi COMES.uolendo fi' 
gnificareyche la fiia uirtu haueua hamta honif- 
fima Jone ; 

Tuo molto ben e/fer ancor una Imprefa uaga in 
uijla,per le figure y& per li colori , che habbia corpo 
^amma,ma che perla debile proportione del mot- 
to alfiiggetto diuenti ofi:ura y ^ ridìcola ; come fu 
quella del Duca Loren-^o de Medici yilquale finfe ne 
faioni delle lance fpe7:p^te , & fiendardi delle genti 
d'arme (come fi uede oggi in pittura per tuttala 
cafa ) un albero di lauro , in we^^o à due Leoni , col 
motto che dice y IT^ ET V I Bj: V S yper ft^ 
gnificmiChQkumHCQmcilkmoè femprc uerde. 

Ma 
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T^a neffitno poteua intendere , ijuel che importa/fe- 
ro quei duo Leoni;chi diceua^che jìgnificauano la for 
te7^y&la clemenT^iChe fauellano inficmc così ac 
coT^ati con leteHe , & chi l'interpretaua in altro 
modo; difortc^che un TH^ Domitio da Cagliy Capei- 
Uno del Cardinal de'. Medici, che fu poi Vapa Cleme 
te FIL ilqual Cardinale era uenuto à Fior cT^a-, per 
uifttarc il Duca LorenT^ , a^nmalato di quel male , 
del quale poi fra pochi mcft morì, safììcurò, come de 
fidero fo d'intender limpre fa, di dimandarne TU, Fi- 
lippo Stro:^i,inuitato dallhumanità fua, dicendo. 
Signor Filippo, uoi che fapete tante lettere, et oltre 
alfeffer cognato ^ftete anco comes omnium horarìi , 
^particeps confiliorumdel Duca , dichiaratemi , 
ni priego^ che fanno quei due Leoni fotto quejìo al 
hero . Guardò fott'occhi M . Filippo , ^ fquadrò il 
ceffo del Capellano,ilquale ancor che ben togato, no 
fapeua lettere ,fe non per le feflc , (jr come acuto , 
falfo 1 ^ pronto ch'egli era , TSlon ui auuedete diffe, 
che fanno la guardia al lauro per difenderlo dalla 
furia di qucHi To€ti,che corrono al romore,ha- 
uendovdita la coronatione dell'abbate di Gaeta, 
fatta m J\oma , accio che non uengano à fpoglixt- 
io di tutte le fronde, per farft laureali^ Replico il 
Capellano , come huomo che fi dilettaua difarqual 
the Sonetto , che andaua in o^occholi per le rime, 
Quefìa è malignità inuidiofa ; Soggiungendo , Che 
domine importa al Duca LorenT^o , che il buon Va- 
pa Leone habhia cortefemente laureato l'abbate 

Bari' 
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Baraballo , & fattolo trionfare su l'Elefante Di 
maniera, che la cofa andò à l'orecchia del Car^ 
dinaie, &fi prefe una gran fejìa dtM , Domitio^ 
come diVoeta magro , ^ Capellanodi piccola le- 
hatura , 

B in oltre da ofieruare , che non ci fia intelletto 
di molta fuperhia , & prefuntione , ben che hahbia, 
bel corpo , bell'anima; per eh' ella rende uano l'au 
tore , come fu quella, che portò il'gran Cardinal di 
San Ceorgio,F{afael I^iario^Uqual mi/e in mille 
luoghi del fuo pala':^ un Timone di Galea con un 
motto di fopra , che dice , HO C OVV S , quaft 
uoleffe dire , per fare quefli magnificentifiimi edi- 
ficij , & gloriofe opere , me' è di bifogno cjfer Ta^ 
éi I fa,& gouernare il mondo ; laquale Imprefa ri- 
ujct uanifiima quando fu creato Leone , dapoi; 
che effend'egli confapcuole della congiura del Car- 
dinale ^Ifonfo Vetrucci, reflò prcfo , conuinto , <^ 
fffogliato delle facultà,& confinato a lS{apoli , doue 
finilafua ulta, 

TSlon lafcerò didirui, che farebbe troppo gran 
canta fauola, il uoler taffar i difetti dell' Imprefe, 
che fon comparfeà quejìo fecolo , compofiedafcioc» 
chi , e^r portate da ceruelli uani y come fu quel- 
la di quel fiero Joldato ( per non dir ruffiano) Bafiia 
no del Mancino ; ancor che a quel tempo fuffe nome 
onorato fra jpadaccini; che usò di portar nella ber- 
retta una picciola fuola difcarpa, con la lettera.T. 
in mcT^o , & una perla grofja in punta di detta fuo • 
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layHokìtdo che s intcndeffe ti nome della fua da- 
ma à ifueflo modo,Marghcrha te fola di cor amo . 

yn altro fuo concorrente ^chiamato Van molena^ 
fece il medcfwio, ponendo oro di martello in cambia 
di cuoio-,perches'intcndeJJe,7ìUYgherita tefolaado^ 
Yo /limando , che fujje maggiore efficacia d* amore 
Vadorare^cbe di cuore amare . In quefli ftmili trO' 
uatipafiò il fegno 'M.^gojìin Torco da Tania , in- 
namorato di T^ladonna Bianca Taltiniera , tlquale, 
per dimoflrar d'ejjer fuo fedel jjeruo portò una pic^ 
cola candela di cera bianca , infertata nel frontale 
del fuo berrettone di fcarlatto,per fìgnificare , fpe:!^ 
:^ndo il nome della candela in tre fiUabeiCan , cioè 
jeruo fidcle^de la Bianca , "Ma ancor quefìa conpià 
fpe fa & maggior argutia fu auan':^ta dalla meda- 
glia del Caualier Cafio»Toeta Bolognefe , il quale 
fortaua nella berretta in una grande ^4gata4t fna- 
no del fìnifìimo Maefiro Giouani da Caflelbologne- 
fe, la difcenfione dello Spirito Santo fopra i dodeci 
^pofìoli ; & domandato un giorno da Tapa Cleme 
te^ di cui era familiariffmOi per qual diuotione por- 
taffe questa colomba dello Spirito Santo , & le lin- 
gue ardenti fopra il capo de gli ^poHoli , rijpofe , 
effend'io prefente, T^on per diuotione, Tadre finto, 
ma per efprimere un mio concetto d'amore ; effen- 
d'io flato lungo tempo innamorato, & ingratamen- 
te flratiato da una gentildonna, etfov^ato d'abban^ 
donarla per non poter fopportarpià le beffe, et lun* 
gole de* uarij doni , ch'io le foleua farC» mi figurai la 



D I M O N S. G I O V I O 
fe^a della Tentecoììe yuolendo jnferire , ch'io me 
ne pentiua , che molto m'era coflato queHo inno, 
morameto.Sopra lacuale c/po/itione il Tapa(ancor 
cheper altro fèuero ) ri/e sì largamente j chetrala- 
fciò la cena da men^a tamia. 

Diede in fimiltfcogli di ridicola Imprefa il gran 
Cardinal di fanVietro in rincula. Galeotto dalla 
I{ouerey il quale facendo dipingere in Cancellaria 
lananT^a della uolta, fatta à lunette ^ che guar- 
da à Leuante/ecefare otto gran celatoni di ftucco, 
indorati nel Cielo , (bjpeji al ramo della quercia, fua 
peculiare ^ rme^come nepote di Vapa Giulio , accio 
che s' intende fe,gdlee otto, che conchiudeuano ilfuo 
I proprio nome, ma dicendogli Carlo ^rioUo fuo 
I -hlaejìro di cafa.che cifarebhono flati di quegli , che 
I hauerehbono letto celate otto/u cagione che il buon 
Cardinale Mquale haueua in cafa pochi fuegliati & 
eruditi ingegniyuifaceffe dipingere [otto otto ^alee, 
che andauano à uela & remo.per fuggire l'ambigui 
ta, che nafceuafra le celate & legdlee.Et quefla tal 
pittura oggidì ancora fa merauìgliare & ridere fbef 
jo II Signor Camerlengo , Guido ^fcanio Sforza, 
che abita quella flan^a come più onorata. 

Furono ancora à quei tempi pià antichi alcuni 
irandt,at quali mancando l'muentionc di fu^zetn 
U,fuppliuano alla lorfantafta con motti.che riefco^ 
no goffi.quando fon troppo lunghi, come fu ilmot^ 
to di Caflruccio Signor di Lucca, quando fu corona^ 
to Lodomco Bamro Imperatore, & egli fatto Sena 

tor 
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,4 RAG. D E L'I M P R E S E 

tor Romano ichc allora etagrandifiima dignità ; il- 
quale comparuein publico ,in un manto cremifino 
con un motto di ricamo in petto, che diceua, EGLI 
B'COME DIO y yOLEjet didietro ne cor- 
YÌlpomleuaunaltro,E'S^I{^ Q^^EL CHE 
DIO VO BJiyi* Queflo mcdcftmo uitio della lun 
ghc:^ de motti fu anco (ben che [opra affai bel 
fuggetto d'apparen'^ di corpo)in quello del Signor 
Principe di Salerno^che edificò in ISlapoli ilfuperbo 
pala':^o, portando fopra il cimiero dell'elmo un paio 
di Corna, col motto che diceua, TOl^O L E COI{^ 

CH'oGisf^nyomo LE vede^et 

Qy^LCH'^LTT{g LE TOBJ^, CHE TS^O 
LO CB^EEDE, volendo tajfare un certo signor, 
che intemperatamente fparlaua dell' onor d'una Da- 
mayhaneìido effo bella moglie y& di fofpetta pudici- 
tia. Et quefla ìunghe-^^a è tanto più dannata ^quan 
to che il motto è nella naturai lingua di chi lo portai 
Terche pare, come ho detto, che quadri meglio in 
parlare slraniero. DOM, Monfignor uoimihaue*^ 
te dato la uita con quelle ridicole fcioccbe'^^e, di ta 
te Imprcfe che m'hauete narrate, GIO. Sarà dun- 
que tempOyche noi torniamo alpropoftto noflro, nu- 
merando quelle imprefcychano del magnanimo, del 
genero fo,et dcllacuto^et( come fi dice)deljri':r^te* 
E' mi pare, che i gran Vrincipi , per hauer ap-- 
prefjo di loro huomini d* eccellente ingegno , & dot^ 
trina, habbiano con'equito Vonor dell' Inuentione y 
come fono flati fra gli altri l'imperator Carlo Quin- 

tOjjil 
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D I M O N S. G I O V I O if 
to»l Catolko I{e di Spagna, & il Magnanimo Tapa 
Leone , perche in effetto l'imperatore auan-:^ò di 
gran lunga la bella Imprcfa, laquale portò già il uà. 
lorofofuobifauolo sii gran Carlo Duca di Borgo- 
gna, & certamente mi pare, che rimprefa fua delle 
colonne d* Ercole col motto delVLFS VLTI\^ ^ 
mnfolamente habhia fuperato di granita et leggian 
dna quella del focile delCauolo ìnaterno di Filippo, 
fuopadre, ma ancora tutte l'altre, che habbiano por 
tate in fino adhora gli altri f{e,&Vrincipi . DOM» 
Ter certo quefle colonne col motto, conftderata la 
buona fortuna del felice acquilo dell'india Occide^ 
talCyilqualeauanT^a ogni gloria de gli antichi 7^- 
maniyfodisfd mirabilmente , col /oggetto alla ulta , 
&con l'anima a gli intelletti ,cheìa confiderano. 
G 1 0. TSlon ue ne marauigliate , perche l'inuentor 
d'efafu un molto eccellente huomo,chiamato mae» 
Siro Luigi Marliano Milanefe, che fu medico di fua. 
Maem,er morì f^efcouo diTui,& oltre all'al- 
tre uirt à fug ran Matematico ; & queHe fmili Im-* 
prefèfuegliate,illuflri,etnette,non efcono della bot- 
teca di gatte inguantate , ma d'argutijftmi maefiri: 
DO M . Et così è uero,ma ditemi digratia,che uo- 
lejicdtr uoi,nominando i! focile del Duca di Borgo^ 
gna^S latemi ui prego Monfignor, corte fe , & rac- 
contatemi^ moria di queflafamofa inuentione,coH 
laquale s ornano di gloriofa corona i ualorofìffmi 
caualien deUeta nojirajqualifono neU'onoratifii^ 
m coUegiQ dell'ordine del Tofone ampliato daUm^ 

uittif 
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^6 RAG. DEL L' IMPRESE 
uittiflimo Carlo Quinto, GIO* Quejìaydi che mi mi 
dimandate, è materia molto intricata & foco inte- 
fa.etiandio da quei Signori.che portano quefti focili 
al collo , perche ui è ancora appiccato un uello d'un 
monton tofato 3 interpretato da alcuni il uello del- 
loro di Già fone, portato dagli Argonauti ; & alcu- 
ni lo riferirono alla facra Scrittura del te/lamento 
uecchioydicendo^ch'egli è il uello di Gedeon , ti quale 
fignifica fede incorrotta. Ma tornando al propoftto 
del focile ydico.che il ualorofo Carlo Duca di Borgo- 
gnaychefuferocifiimoin arme.uolfe portar la pie- 
tra focaia col focile y& con due tronconi di legno, uo 
lendo dinotare 3 ch'egli haueua il modo d'eccitare 
grande incendio di guerra^comefu il uero,ma quefto 
fuo ardente ualorehebbe triflifiimofuccejfo, perche 
prendend'egli la guerra contra Lorena & S «/^^e- 
riyfu doppoleducfconfittediMorat,&di Granfon 
sbarattatOy& morto fopra T>lansìja uigilia deWEpi 
faniay& qucfìa Imprefa fu beffata da Frenato Duca 
di Lorena uincitore di quella giornata, al quale effen 
do prefentata una bandiera con l'iJììpre fa del Foci- 
leydijjhyper certOyqueHo sfortunato Signore, quando 
hebbe bifogno difcaldarfhnon hebbe tempo da ope- 
rare i focili . Lt tanto più fu acuto queHo detto, 
quatOy che quel di la terra era coperta di neue rojfe^ 
giante di fangue,&fu ilmaggior freddo, che fi ricor 
daffe mai à memoria dlmomo di forte, che fi mde nel 
Duca Carlo , che la ladra fortuna non uolfe acr 
compagnare la fama uirtà in quelle tre fuc ulti- 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



V t 



D I M O N S, G I O V I O. ,7 

_ ie giornate. DOM. Ter queldyioue^^^o7^on' 
f^gnore,parmiche uoibabhiate iìiccmmciato à en- 
trare (come hanett promejjo) nelle pià f celta Im- 
prefe che porta rono i gran I{c,& Trincipi di (juefla 
nojira età;ondw /pero, che come fi fono affoitt'iHati 
gl'ingegni e- affinate le dottrine , da quello, cl?era- 
, no ne' tempi più uccchi , & lontani dalla memoria 
i nofiraycosì Clmprefe & Inuentioni doueranno rtu- 
[ /tir pili uaghey& pm argute. Ma innan'^^i che Jegui^ 
. tiatc il ragionar de moderni , per non lo dimentica^ 
re, poi che hauete detto deW ordine del Tofone , pre- 
goui à dichiararmi ancora certe parole poHe nel fé* 
gno dell'ordine d'Inghilterra. GIO. Di quel che 
7ni domandate, per ejfer cofa amica d'intorno d du^ 
gemo anni^qucHa fama fnìamente ne refia^chc cjjcn 
do quell'ordine da Edoardo TerT^o ( huomo di gran 
valore) inflitnito,jotto la protettion di San Giorgio 
à cauallo con lo feudo hianco,dimfo da una croce roj- 
fayil T{e,perche col raccorre da terra una benda da le 
gar calT^e , hauea dato occaftone di mormorar della. 
Dama,di cui era quella benda,in Franceje detta gar 
tier, uolfead onor di effa Dama, che i caualieri del-- 
l'ordine, chefoglion'c/Jer uemifei al più , porta fjero 
per infegna alia gamba, come fanno ^il gar tier ^inferiti 
to di quefte parole H 0 'HT^I SO IT Oyi 
r TETSiSE. Cioè. Disonorato fi^ chi 
mal mpenfa. Ora tornando a noslri tempi, pin 
ricchi di dotti ingegni, dico , che quem I{e , che noi 
babbtamo utmjngran parte trapalarono, per giù* 

C m 
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,8 K A o. D E LL'I M P R E S E 

ria delle faccende di guerra , &per bellcT^^ia degli 
ornamenti deW Imprefe^quelle de' lor maggiori . & 
cominciando da quella di Lodouico XII* I{e di 
f rancia iCUaparue ad ognhuomo di [ingoiar helle:(^ 
Xa & di uifta,& di fjgntficato, Terche fu à model* 
lo di quel brano di natura & bcUtcoJo I{e, che non fi 
ftraccò mai per alcun trauaglio diguerra^con un ani 
rno (empreinuittOy&pcYÒ portaua nelle foprarme 
(chiamate Ottoni) de' juoi arcieri della guardia urC 
jflrice corcnatOytlqual fuole urtar chi gli dà noia da 
freffb;& da lontano gli faetta,fcotendo& lancian- 
do l'acudfitme fpine. Ter il che dimoflraua, che far 
me fue erano pronte i^- gagliarde da preffoy&da 
lontano, & benché nelle foprauefle non foffe motto 
alcuno imi ricordo nondimeno hauer uiflo in più luo 
ghi quejìa Irr-prefa dipinta con un Breue di fopra , 
COmi'HfS ET EMlTsl^yS, il che quadra 
Ita molto. Ho lafciato Vimprefa di Carlo OttauOyper 
cioch'ella non hebbe corpo & foggetto^ancor che el- 
la haueffe bellifiimo motto d'anima , dicendo, S I 
DEVS TFJ) TSl^OBISy <lf IS COTS{* 
T 'HP S ^ negli siendardi & fopra i faio* 
ni de gli arcieri della guardia non nera poi altro che 
la lettera^ K, con la corona di fopra, che uoleua ji 
gnificareilnome proprio di Carlo. 

TS[pnfu men bella di quella di Lodouico , l'impre 
fa che portò ilfucceffore & genero fuo FrancefcoTri 
mo,il quale iCome portaua la giouenile età fua^ mutò 
la fiere?;^ dell' Imprefe diguerra^ella dolceT^a & 

giocondità 



DIMONS. GIOVIO 19 
giocondità amorofa ; & per fignificare , che ardeua 
ferpafhoni d ^more .(^ tanto gli piaceuanoy che 
ardtua di dire^cheji nutrtua in effe , onde portaua la 
Salamandra , che (landò nelle fiamme ^ non ficonfu. 
ma,col motto ltaliano,che diceua, Tyi i TS{y T ì{l 
SCO, ejjendo propria qualità di quell'animale, 
fiargere dal corpo juo freddo umore Jòpra le brage , / 
wde auiene.ch'egli non teme laforT^a del fuoco, ma 
fiu tofto y lo tempera cr Jpegne, Et fu ben ueroy che^ 
^uel genero fo&umamfiimo I{e non fumai fenra 
amore,effendofimofiratoardentifiimo & liberalifii 
mo conofcitore de mrtuofty& d'animo indomito con 
1 . tra la Fortuna^come la Salamandra in ogni cajò de* 
" , fuccefit di guerra, &quefta Inuentione fu fabricata 
dalfuo mbilifiimo ingegno, 

n>ipn cede in alcuna parte allafudetta quella, che 
di prejente porta il figliuolo fucce/for fuo, il Magna^ 
mmo He Enrico; ilqual continua di portar l'impre^ 
falche già fece quando era Delfino.cheèla Luna ere 
fcente, col brauo motto pieno dt grane fentimento . 
DOlSiEC TOTFM imVLE^T 0 r1 
. BEM. Volendo dinotare , ch'egli fin che nonarri- 
- ttaua all'eredità del regno, non poteua moftrar il JUo 
I intero ualore,sì come la Luna non può compitamene 
te rijplendere , fe prima non arriua allafua perfetta 
grande:^:^a;&diquefiofuogenerofopenfiero ha ^ia 
dato chiarijiimojaggiocon la ricuperationedi Bolo^ 
gna,& altre molte Imprefe, com' ognuno fa, in ita- 
-dljf€rche,glifH da me fatta à richi^fia del s. a or 

C z iter. 
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10 R A G. D b L L' I M P R E S E 
tiery Ambafci itor Franccfe in I{pma,doppo la mor* 
te del I\e Francefco , nna Luna piena di tutto tondo 
con un motto di fopra. C M V L ElSf^A EST 
fir .AEMVL^ SOLIS, per dmoflrar, 
ch'egli haucua tanto fplendare ,che sagguagliaua al 
Sokyfacendo la notte chiara, come d giorno . ^olfe 
ancora quello I{e [otto quella Imprefa per onor di 
Dama dar luogo ai nome di Diana,U quale fu dagli 
antichi riputata la Dea medeftma che la Luna. 
DOM. Sen':^a fallo queHe tre Imprefe di quejii tre 
J^e Prence fi hanno (à mio parere) tutta quella gran 
deTTa.che ft ricercai di foggetto & utfla.come di 
[pirico & ftgnifìcato;& non fofegli argutifìimi S pa 
irnuoltu aggiungeranno. GIO. Fox non uingan- 
nate certo, perche diffidi co fa è il migliorare.^ Ma il 
J{e Catolico ne cauò la macchiay quando portò Uno- 
do Gordiano con la mano d' Meffandro Magno , il 
quale conia fcmitarra lo tagliò, non potendolo fcior 
recoledita,colmottodifopra T^njO MOT^ 
T^» Et accioche intendiate il penftero di quel pru 
dente J{e,uoidouetehauer letto in Curtio, co- 
me in Afta, nella Città di Gordio era in un tempio 
VineSìricabil nodo4etto Gordtano;& l'Oracolo dice 
ua,che chi l'haueffe faputo fciorre , farebbe flato Si- 
gnor dell*. Afta. Terche arriuandoci Mejfandro,ne 
trouando capo da (ctorlOy per fatai bi^^arria&fde-, 
vno lo tagliò ,& Oraculum, aut implemt, aut eluftt* 
Il mede fimo interuéne al {{e CatolicOyil quale hauen 
do litigio fa differenzia fopra l'endttà del f{eg*^o di 

Cajiiglia, 
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Cafliglia,non trouando altra uia per confegiùrlagiu 
flitiaycon la fpada in mano lo combattè. ^ lo uuìje, 
di maniera, che così bella Impreja.hebbegranfarfiay 
^fu pari d'erudita leggiadria à quella di Francia ; 

fu opinione d'alamiyche ella [offe trouata dal fot 
til ingegno d'Antonio di Ts{ebrifla , huomo dottifii- 
mo in quel tempo, che egli ttfufcitò le lettere lam 
Une in Ifpagna, 

Ma in ueritd, ancor che molte Imprefe fieno riu" 
fcite eccellentifiime da gli ingegni Spagnuoli^ cerne 
fu quella, che portò Don Diego di 7\iendo':^a , figlia 
mio del Cardinale, caualier ualorofò & onorato nel 
le guerre del gran Capitano Confaluo Ferrante, tut 
tauolta cene Jono ufcite dtlle fciocche & fìroppia- 
te jin quanto alU cohdaumi antedette yche fi richieg* 
gono in effa, come furono quelie di quel Caualiero di 
cafa Porresyil quale (eruendo à una damigella della 
J^ina Ifabella^che ft chiamaua ^ma ,& dubitane 
dOyCh'ella non fi maritaffe in un altro Caualier più 
ricco di lui y il quale la ìicercaua percafarfi conici, 
uolleautfarla.ch'ella jicfie rofiante nell'amor fuo 
uerfo di lui , & non con^ entijfe à quel maritaggio , 
portando fui cimiero un^nitrocolo , che in lin^ux 
Spagnuola fi chiama ^miadinv, il qual nome ffer 
^ndolo per lefiUahe diceua, ^^l^i^, DI, ?S(0*. 
! Fu ancora fimile quella , che usò Don Diego de 
Cu^man, il quale hauendo riportato poco corte fe ce 
ra dalla fua Damay& un certo ribufo.portò ingio^ 
firaper cimiero un gran cefio dimalua fiorita,ad 

C ^ fettOf 
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%% RAG. DELL* IMPRESE 
fetta di fignificare M.À L ilnegotiod'àmo* 
re. D 0 M, Quefie sì , che danno fcaccoalla can- 
deìla BiancayZÌrà quella della Tentecofle;ma ;upplé 
te à fmik fctocchei^ con l'impreja di Don Diego » 
U qual mi poco innauT^i bauete detto^ che fu beUifii 
ma, G IO. SÌ per certo , & forfè unica tra quan- 
altre ne fono ufcite , non folo di Spagna , ma d'ai- 
tronde;& fuyche hauend^egli tentato il guado con la 
fua Dama, & trouati mali pafit per poterla arriu<i' 
re, occupato dal dolore, & qt^afi dijperato ft pofe 
una ruota con quei uafi,cheleuano l'acqua, ^ lagtt 
tanofuora,^ perche di punto in punto quaftla me 
tà di efjifi truoua piena ypigliando l'acqua , l'aU 
tra uota pergittarla fuora, nafceua da quei uafi un 
motto in queHaguifa, LOS LLE'HOS, DE DO 
10/^, r LOS f^^ZIOS DE SVEB^^T>^^, 
La quale fu Himata Imprefa di fottile iuuentione , 
quaji unica uifla, perche l'acqua & la ruota da- 
Uéino gran prefenT^a di /oggetto à chi la miraua,et in 
fertuu;che'lfuo dolore era fenT^a IperaT^ di remedio. 

Fu affai bella quella del Signor Antonio da Le- 
na, il quale effendoper la podagra portato in fedia , 
fece portare dal Capitano appuntato nelle barde del 
fw corftere Capitanale, quando fu coronato in Bolo 
gna Cd rio Quinto Imperatore, & reflituito il Duca 
to di Milano d Francefco Sfor':^a,quefìo motto. SIC 
yOS JipiSl^VOBlS. Et l' Imprefa fu fenT^a cor 
pOyil quale fe cifuffe flato, non fi farebbe potuto dir 
meglio , perche uoleua inferire , come per uirtà fua 

s'era 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



DI MONS. GIOVIO ti 
s* era aajui fiato j& cottferuato lo flato di Tritano, 
&poi rejìitmtoal Duca dall'Imperatore , hauendo 
egli deftderato di tenerlo per fe\i (ontra la forl^ di 
tutta la lega, com'eglihaueua fatto per man:^. Et 
perche s' ha da feguir l'ordine delia nobiltà yui dirò 
L'imprefe de' quattro I{e ultimi d'Aragona , & fra 
'l'altre quel che uolejje lignificare il libro aperto, che 
fu Imprefa del B^^lfonfo primo. DOM. Che li- 
bro fu queflo Monftgnore f G IO. Hebbe queflo 
yflfonjo per Imprefa un libro aperto^ come u ho det 
tOjil quale non hauendo anima di motto alcuno,mol- 
ti refiaronofofpeft & dubbij del lignificato . & per- 
che egli fu I\e d'incomparabil uirtà , sì nel meflier 
àà dell'armi , come nella notitia delle lettere , & nella, 
^ pratica del ciuilgouerno, chi diceua una cofa, & chi 
nediceua un altra, ma il più deglihuomini flimaro 
no, eh' eiuolejfe dire, che la libertà foffe la più pretio 
fa cofa che poteffe hauer I huomo, & perciò effo co- 
me prudenti l^imo non prefe mai moglie per non farfi 
feruoper elettione . alcuni di fero che egli portò 
l » illtbro, denotando che la perfettione dell'intelletto 
i umano^conftfla nella cognitione delle fcien'^e,& del 
l'arti liberali, delle quali fua Maeflà fu molto fìudio 
fa. 7^a trapalando queflofignificato del libro aper 
to, dico , chel I{e Ferrante (iio figliuolo hebbe una 
bellifiima lmprefa,la qualnacque dalla ribellione di 
'Marino di Marciano, Duca di Seffa,& Trincipe di 
^offano. Il quale ancor che foffe cognato del I^,s'ac 
[ • cofiò nondimeno al Duca Giouanni d'^ngiò & ma. 
Bft C 4 chinò 
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chino d'amma^^^ard parlamento il B^e,fuo Signore» 
7^a per l'ardire, &franche7^a del l'effetto non 
potèfeguire d* ucciderlo, L'iftoria delqual cafo fla 
fcolpita dibron':^o [oprala porta delCafiel nuouo. 
Et ejjendogli doppo alcun tempo uenuto alle mani , 
CÌr pofto prigione il detto Marino/t rijolje di no far^ 
lo morire,d!cendo,non uolerft imbrattare le mani nel 
[angue d'un fuo parente y ancor che traditore, m- 
gratOyContra il parer di molti fitoi amici partegtaniy 
^ configlieri. e t per dichiarar quejlo fuo generofo 
penfiero di clemen'^^y figurò un'ermellino, circoti" 
dato da un riparo di letame , con (fuejìo motto. 
M^LO mOE^l Qj^^M JPOED^ I{J, ej- 
fendo la propria natura dell' Ermellino di patir pri 
ma la morte per fame & fete, che imbrattar ft, cer 
cando di fuggire y di non paffar per lo brutto , per 
non macchiare il candore ^ & h politCT^ della 
fua pretiofa pelle. 

portò ancora il I^e^lfonfo Secondo, fuo fi 
gliuolo una braua,ma molto Hrauagante , come com 
pofla di fillabe di parole Spagnuole , ^ fu, che ap 
profiimandofi fopra la guerra ti giorno della batta 
glia di Campomorto fopra Velletri,per effortare i 
fuoi capitani &foldati,dipinfe in uno fiendardo tre 
dtademe di fanti infiemc, con un breuc d'una parola 
inme's^. y^LEf{. Significado, che quel giorno era 
da mojirarilualor iopra tutti gli altri, pronutiado al 
la Spagnuola,Dia de mas ualer,la quale jmprefa for 
fe haurete uisla dipinta nell'atrio delnoJlroMuJèo, 

Belici 
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DI M O N S. G I O V 1 O. 2f 
• Bella iri nero fu quella del ì\e Ferrandino yfuo fi 
gliuoloyil quale hauendo genero fi, & reali coflumi di 
iiberalità & di clemen'^a.pcr dimofirarcyche quefle 
uirtu uengono per natura y&non per arte , dipinfe 
ma montagna di diamanti^ che nafcono tutti à fac^ 
aa,comefefi)Jfero fatti con artificio delia ruotai 
della molaycol motto che diceua, ISI^A T !/ f , 
ng^l^I^TIS OVFS. né fi men lodata queU 
la del I^Federico^come:^io carnale fucceffonel 
gno al nipote I\e Ferrandino , ilquaìc troppo toslo, 
fopra l'ordine del trionfo della fuanittoria.permi^ 
quità delleVarchcyinun fvffio fu leitato di quefìo 
mondo, Hauendo dunque il Federico prefo il pof 
. fejjo del Regnoyconquajfato per la frefca guerra, 
. contaminato daUa fattionc Angioina .per a fiicura^ 
vegli animi de Baroni della contraria parte ,fi fece 
I per Imprefa un libro da conto legato in quella for-^ 
rnaycon le corregge & fibbie , che fi uede apprefio 

Ide Banchieriyponendoui per titolo, MCCCCXCF 
Et figurando molte fiamme.ch'ufciuano finora de' fio 
H ' gli per le margini del libro ferrato, cnn un motto tol 
" to daUa [aera fcrittura, che diccua, TiECED^TSÌT 
VETE\^, ^ per pale fare il nobile decreto dell'ani^ 
mo fuo chea tutti perdonaua gli errori , & peccati 
éi queU anno, & ciò fu proprio à imitationc de ^li 
antichi ^ teme fi, i quali fecero lo fìatuto dellUm^ 
nestta, che figni fica obliuione di tutto il pafikto , an^ 
corchealbuon I{e Federicociò non giouafie molto , 
ferche fi^a cinque anni per la impetijata confi^iratio 

ne di 
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6 RAG. DEL L' IMPRESE 
ne di Ferdinando I{e di Spagna, co Lodouico X IT* 
di Francia, fu sfor'i^to abbandonare il I\egnOy & la 
[ciarlo à quei due f\e yche fe l'hauean diuifo. 

Furono altri Vrincipi d' Italia y& famoft Capita- 
ni, che fi dilettarono di mofirare i concettiloro, con 
uarie Irnprefe, & diuife, fra le quali fu tenuta bella 
à quel tempo , che gli ingegni non erano cosìagu':^.-' 
T^ti, quella di Francesco SforT^a Duca di Milano t 
che hauendo prefo poffe/Jo dello flato per uigore del 
V eredità della moglie , Madonna Bianca Vifconta, 
giT con la for:^ dell'arroti quietate le cofe ,fece di ri- 
camofopra la giornea militare un brauo ueltro, ò uo 
gliamo dir leurteretalfentato con le gambe di dietro, 
Cìr inalbato co' pie dinanT^i fotto mi pino,col motto. 
QJ^IETI^M ISIEMO IMVVISJE L^CESSET. 
Inferendo, ch'egli non daua moleflia ad alcuno , ma 
era pronto à offendere , difenderli da chi hauejfe 
hauuto ardire di mohflavlo. Et lo moflrò contra i Si 
gnori l^enitiani , quando fece calare il I\e Binato 
in VrouenT^-tper rcfifiere alla cupidità,che gli pa- 
reua che efii haueflero di quello flato. 

^Ua belk':!^ della detta leggiadra Imprefafi^ 
ce buon paragone la troppo ofcura,che usò Galea"^ 
:^r) fuo figliuolo,^ fucce/foreja quale fu un leone af 
fettato jopra un gran fuoco, con un elmetto in tefla» 
bella certo d i uedcre in pittura , ma riputata feni^ 
f^le,perche non hebbe anima di motto, & però a pe 
na intefa dall' ^utore,onde non m'eflenderò à narra 
re i diuerfiinterpretamentiiChefaceuanole briga* 

te» 



'■Il 



DI M O N S. G I O V I O %7 

te, i quali jpejje mite riufciuano uani & ridicoli, 

T^a fu ben molto eruditay& bella in uifla, ancor 
che alquanto prefuntuofa, quella che hebbe il Duca 
Lodouico fuo fratello ifew:^ motto y il quale-fper opi 
nione dipri4den:i^a,fu tenuto un tempo arbitro della 
pacey& della guerra d'Italia & perciò portò l'albe 
ro del Celfomoro per Imprefa , la quale , come dice 
Vltnio, è riputata fapientifiima omnium arborum, 
perche fiori fce flando per fuggire il gelo, <^ le bri* 
ne ; fa frutto pre^ifìimo, intendendo di dire, che 
con la fauie':(7^ fua conofceua i tempi futuri , ma 
non conobbe gtà che il chiamar Francefi in Italia ^ 
per tsbattere tll{e^lfonJò,fuo capital nemico, fof e 
cagione della rouina fua . Et così diuentò fauolo- 
fa , & fchernita la fua pruden^^a , hauendo fini- 
ta la fua Ulta nella prigione della torre di Co* 
cèsytn Francia^ ad effempio della mi fera uana^ 
gloria umana . Faceuaft etiandio chiamar Moro 
perfopranome, & quando pajjaua per le {Irade, 
sudiuano alT^arle uoci da fanciulli & da bottegai, 
'Moro, moro y& continuando in fmil uanitd , ha- 
uendo fatto dipingere in Caflello l'Italia in forma di 
I{emaychehaucua in doffo una uefla d'oro riccamata 
a ritratti di Città, che rafiimigliauano aluero, & di 
nani^lefiaua uno fcudier Moro negro con una fcom 
fetta in mano. Verche dimandando l'^mbajciator 
Firentino al Duca , d che feruiua quel fante negro , 
fifpofe,che (copettaua quella uefle,&le citta per net 
Me d'ogni bruttura,uolendo^hes'intendeJ[Je,ilMo 
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i8 RAG. D E L UI M P R E S E 
ro effer arbitro dell' Italia, & allettarla, come gli pi 
ieua. I{eplicò allhora l'acuto Fiorentino,^ uuertite 
Signore, che quello feruo maneggiando la fcopetta, 
uien à tirar fi tutta la poluere addoffo , ilche fu uero 
pronoflico . Et è da notare , che molti credono , 
che Lodouico foffe chiamato T^oro , per eh' egli fuf- 
fe bruno di carne di uolto ,in che s'inganna-' 
710 , per eh' egli fu più tojio d'una carnagione bian- 
ca & pallida , che negra , come habbiamo uedU" 
to d'appreffo. 

Sopra tutti non folamente i Vrincipi d'Italia, ma, 
etiandio fopra quelli deliaca fa de' Medici fuomag* 
giori ne trouò una bellifiima Giouanni Cardinale 
de' Medici, il quale fu detto poi Tapa Leone , & fu 
dapoi che elfo per mano dell'armi Spagnuole fu ri- 
meffo in Fioreni^a, effondo fiato diciott' anni in efilio. 
L'Imprefa fu un giogo-, come portano ibuoi il 
motto diceua, SV^VE, per figntficar di non e fiere 
ritornato à uoler effer eT iranno delia patria^col uen 
dicarft dell'ingiurie fattegli da fuoi contrarii,& fat 
tiofi Cittadini, pronuntiandogli, che il fuo principa- 
to farebbe flato clemente jitaue ; col motto della 
facra fcrittura, conforme all'abito facerdotale che 
portaua , cauato da quel che dice^ lugum meum 
fuaue efi , onus meum leue. Et certamente qua 
draud molto alla natura fua , & fu tale inuen^ 
tionedel fuo proprio fottile , & erudito ingegno ^ 
ancor che paia che'l detto giogo fuffe prima del 
9ran C o fimo , ti quale » quando fu richiamato daU 

l'efiUo 




DI MONS. GIOVI O. z9 
Veftlio alla patria , figurò in una medaglia Fìoren* 
T^a, affettata , opra una fedia col giogo Cotto i piedi, 
per dinotare quaft quel detto di Cicer, I\oma patre 
patria Ciceronem libera dixit; zìr perla bellfs^ fu 
continuato il portarlo nel pontificato di Leone, & 
meritò d' e ffere fiampato nelle monete di Fior€n:^a. 
DOM. Tiacemt molto qnejìa Imprefa, &lag indi 
co molto bella jma digratia no u'increfca raccontar* 
mi ancorai altre delC lUufìrifima cafa de Medici y 
& con effe toccar diffufamente il perche dell' Impre^ 
fe.perche l'ifioria porta gran luce^ & dilettemi noti 
tiaàquefìodi'corfo. GIO, lo non poffo andar pm 
alto de tre diamanti, che portò il gran Cofmo, i qua 
li uoi uedete [colpiti nella camera douio dormo , ^ 
I, , jìudioMa à diriiiiluerojconognidiligentia cercan- 
\ I do, non potei mai trouare preci famente quel che 
leffero ftgnificare,&ne flette fèmpre in dubbio Va- 
pa Clemente,che dormiua ancor egli in minor fortn. 
na in quella camera medefima. £• ben ueroy che dice 
Il ua,che il Magnifico L oren^^o shaueua ufurpato un 
d'efìi con gran galanteria , infertandoui dentro tre 
P \ penne, di tre diuerfi colori, cioè uerdeManco,& rof- 
ll^. yJo,uolendo che smtedeffe^che Dio amando fioriua in 
queflo treuirtà, Fides, Spes, Charitas,appropriate 
a quefìt tre colorirla Speran'^a uerde,la Fede candid 
da,la Carità ardente cioè roffaycon SEMVEI{, da 
baffo,laquale Imprefa è fiata continuata da tutti i 
Juccefjhn deUa cafa, & fua Santità etiandio la por^ 
to di ricamo m fatoni de' caualli deUa guardia di 

dietro 
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jo RAG. D E L'I M P R E S E 
dietro per riuerjo di detto giogo, 

Treje il Magnifico Vietro.figimolo di Cofmoper 
Imprefa un Faicone,chehaueua ne gli artigli un dia 
tnante^ il quale é Uato continuato daVapa Leone, 
^daVapa Clemente , pure col breue del S EM- 
TEIi, riuvUo,accommodato al titolo delia religio 
nCiChe portano i Vapi^ancorche fta.come è detto di 
[opra iCo fa goffa à farimprefcdiftllabe,&di paro 
le* Ter che ti Magnifico Vittrouoleua intendere , 
che fi debba fare ogni cofa amando Dio , Et tanto 
più ciò uieneàpropofito, quanto che il Diamante m 
porta indorsata forte-:^ scontra fuoco martello , 
comemiracolofamentetl prefato Magnifico fu faU 
do contra Le congiure ^infidie di M» LucaTitti» 

Vsò il Magnifico Tietro y figliuolo di Lore?ì':^o , 
tome giouan€& innamorato, i tronconi uerdi mca- 
ualcathiqualimoftrauano fiamme uampi difuo'- 
€0 mtrinjècoyper fignificare chelfuoardor d'amo- 
re era incomparabile ypoi ch*egliabbructaua le Ugna 
uerdi, & fu quejìa inuentione del dotttfiimo huomo 
M. Angelo Tolitiano , ilquale gli fece ancor quello 
pipttod un uerfo Latino, 11^ P'IKJDl TAT^H- 
J\^S EXVBJiT FL^MM^ MEDVLLsAS. 

)U Magnifico Giuliano fuo fratello, huomo di buo 
nifiima naturay& affai ingeniofo, che poi fi chiamo 
Duca di IS^mours ,bauendo prefa per moglie la ^ia 
del l\e di Francia /orella del Duca di Sauoia , & ef 
fendo fatto Confalonier della Chiefa , per mojìrare, 
chela Fortuna, laquale gli era Hata contraria per 

tanti 
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DIMONS. GIOVIO 
tanti anni, fi cominciaua à riuolgere in fauor fuoyfe^ 
ce fare un anima fcn-T^a corpo in uno feudo triango 
laYCyCioè una parola di fti lettere ychediceua, GLO- 
^yiS^ &legendolaiìriuerfòy SI FOLG, come fi 
V uede intagliato in marmo alla Chiauica Trafponti- 
^ najn T{pma, & perche era giudicata di fenfo ojcuro 
1 ^l^ggierOigliaffettionatiferuitori interpretauan 
A le lettere a una per una, facendolo dire diuerfifìimi 
ifentimentiycomefaceuano coloro nel concilio di Ba- 
ìfileayche interpretarono il nome di Tapa Felice, di^ 
I cendo, Felix id efl falfus eremita , ludtficator. 
Et perche di fopra è flato ragionato deU'imprefa 

«di Loren7^o,non accade dir altro, je non dell' Impre^ 
fa di Vapa Clemente, che fi uede dipinta in ogm luo- 
go;&fu trouata da Domenico Buonmfegni Fiorcn 
^1 tino.luo Teforieri, ilqualeuolentieri ghtribi':^aua fo 
in fra ifecreti della natura, & ritrouò, che i raggi del 
^ Sole trapalando per una palladi criflallo fi forti fi- 
Il cano talmente , &unifcono fecondo la natura deUa- 
n prolpettiua,che bruciano ogni oggetto , eccetto le co 
i Je candidtfiime. Et uolendo Vapa Clemente moflra* 
^ re al mondo, che il candore dell'animo fuo non fi po - 
teua offender da i maligm.nè dalla forra.usò auefla' 
I Imp^efa, quando i nemici fuoi al tempo d'Adriano 
gli congiurarono contra per torgli la uita, & lo fta- 
to,& non hebbero aUegre:^:^a di condurre à fine la 
congiura. Et neramente la uita & il gouerno, ch'e^ 
r^// teneuatn Fiorenza, nomeritaua tanta crudeltà, 
mmmdtfanguc.&l^lmprefa riufciua magnifica 
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RAG. D E L L'I M P R E S E 
ornati filma, per che t4cntrauano quafi tutte le co 
fe cbaww illHflrc apparcn-^^a &la fanno bella, co- 
me fu detto da principiOyCioc la palla di crijìallo,& 
il S ole,i ra^gi trapaJTantiJa fiamma eccitata da efii, 
in un cartoccio bianco col motto, C.AT^DOI{ IL- 
L^ESVS, TiJa con tutto quejio ftmpre fu ofcura 
à chi non $à la proprietà fudttta , di forte che bi/o- 
gnaua , che noi altri feruitori fnoi l'cfjwnejfmo ad 
i}gnun0j& n'ndefiimo conto di quel che baueua uo- 
ìuto dire il Buoninfegni , & di quel che fua Santità 
difi gnaffe (Cefprimere, il che fi deue fuggire in ogni 
Impn-fa^comc è fiato detto di [opra. Et peggio fu, 
che effendo il motto fcritto in un breue diuijò, perfil 
labe^tn quattro paroldcioè C^-ilSl^ DOl{ ILL^E 
Sys, yn Simone Schiauone, Cappellano di fua 
Santità, che non haneua tante lettere, che poteffero 
feruire per ufo di caja fuor della mefià , tutto ammi 
ratino mi domandò quel che uoleffe fignificare il Va 
pa in quel breue , perche non uedeua che gli foffe à 
propofito, lUe jus.non uolendo dir altro, che quel 
porco,dicendojpefot illc uuol dir pur quello ,& fus 
mole pur dir porco, come ho imparato à fcola àSe- 
henico. La cofa andò in gran rifa, & pafiò fin àS* 
Santità,& diede auuertimento à gli altri , che non 
debbano fpe^^^r le parole per lettere,per non cau- 
jfare fimili errori d'^mfibologia appreffo de' goffi , 
i qualiprefimono d'hauer la lor parte di fapere, co^ 
me fi dice , final finocchio. 

Quella ancoraiche fece ilMol:i^ à Ippolito Cat- 

dinal 
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D I M O N S. G I O V I O. 
dinal de Mediciyfu bellifiima di uisìa, & di figgete 
to^hencbe non compitamente intefafi non da dotti, 
pratichi,& ricordeuoli del poema d'Oratio. Verciò 
che uolendo egli efprimere, che Donna Giulia Gon- 
v^aga auan:(aua di heUe'^^a tutte l'altre donne , co^ 
me fa l'età noJìra,che maggiormente Cba in uenera^ 
tione per li fuoi fanti cojiunji & eccellente uirtùjfi* 
gurò una Cometa , della quale recita Tlinio hauere 
m- w fcritto^ugujìoyche in tempo de giuochi feftiui da 
V lui celebrati à Venere Genitrice ypochi giorni appref 
fo la morte di Giulio Cefare,apparue nella parte del 
€Ìelo Settentrionale per jpatto di fette giorni ft dm 
ra ad ogni regione, che cominciaua à uederfi un'ho^ 
rainan^ii il tramontar del Sole . Ter l'apparir deUa 
quale fldla credette il uolgo ftgnijìcarft ^ l'anima dp 
Giulio Ce fare effer riceuuta tra li Dei immortali, Ep 
per quella cagione l'infegna della Cometa effer e fia- 
ta pofiafopra il capo della fiatua^ ch'egli d Ce fare 
padre adottiuo dedicò nelforoXome poi Oratio con 
quefte parole» Tylicat imer omnes lulium ftdus ue- 
lutinterignes luna minores\, celebrò Giulio Cefa^ 
re, così il Mol:^y pigliandone 11SITEF{^ OMT>{ES 
per motto, che ben quadraua, uolje onorar quell'uni 
ca» & EcceUentifìima Signora. Et neW Imprefa ef- 
fendo la figura della Cometa ypare, ch'ella fujfe al 
e ardinal ancora pronoflico di morte doloro fi 4ou e- 
gli, forfè con la fpauenteuole nellamn.zcciaua mi- 
na à chi procurando male con fuorufciti Fiorenti- 
fi era moffo per paffar da Gaeta in àfrica all'lm 

rnÈf-"- ^ peratore, 

L 
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34 RAG. D E L L'I M P R E S E 
feratoreych'eraàTuniTii , & per camino in brieue 
jpatio con danno^& lamento di molti fuoiysì morì in 
Itri-fCajlellOyilqualerain dominio della fudetta Si* 
gnora Donna Giulia Gon':^ga. 

Hcbbe anco poco auanti un'altra Imprefa dell' E- 
clip ft,fi%uf andò la Luna nell'ombra , che fa la terra 
intermcdta,pofta fra leiy& ti SokyCon un motto che 
diceua. Hl'KC ^LlQj^^KPO ELV- 
C B 0 dolendo inferire , ch'egli era pofto 
nelle tenebre di certi penfieri torbidi , & ofcuri, de 
quali deliberaua ufi ir tojio. Iquai] penfteri , perche 
furono ingiufiiy& poco oneHi à un tanto huomo.per 
non dipingerlo pa^^o , & nemico della grandc^^a 
di caia fuaylajceremodi efplicare il ftgmjicato del- 
l' Imprefa, laqualefard però intefa da molti y che 
hanno memoria di lui, 

Doppo la morte del Cardinale, il Duca ^lejjan- 
dro hauendo tolto per moglie , & fattone le no'T^e , 
Tyiadama Margherita d'^ujlriayfigliuola dell' hnpe 
ratorcy&gouernando F menila con equal giuflitia 
grata ài Cittadini , mafimamente ne cafi del dare 
dell' hauerey& ritrouandofi gagliardo y& poten- 
te della per fona ydefderaua farfifamofo per guerra, 
dicendo che per acquiflar gloria , & perla fattione 
imperiale farebbe animo famente entrato in ogni dif 
ficUe imprefa,deliberandadiuincere,ò di morire.Mi 
domandò dunque un giorno con inftanoia.ch'ioglim 
lefii trouare una bella Imprefa perle fàprauefled'ar 
m fecondo quefto ftgnificato. Elio gli de fii quel fe- 
ti^ 
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ro animale, che fi chiama I{inocerote, nemico capita 
. le dell' elefante Mquale, e fendo mandato a I{oma, ac 
Cloche combatte/ fe [eco , da Emanuello I\e di Torto- 
tallo yejjendo già flato ueduto in Trouen'^a, doue fce 
fe m terrari ajfogò in mare per unafpra fortuna , ne 
gli j cogli poco (òpra Torto Venere ; né fu maipofiibi 
le, che quella beflia ft poteffe faluare,pere{fer incate 
nata, ancor che notajje rnirabilmente , per l'afpreT- 
^a deglialtifìimiJcogli,chefa tutta quella cofta.Te 
ro ne uenneà I{oma la !ua uera effigie, & grade^ra- 
& ah fu del mele di Febraro, l'anno M D XF.Ìon 
in formationi della natura fuajaquale, fecondo Tli^ 
mo^et sì come narrano i Tortughefi,è d'andare à tro 
uare l eie fante, a[faltandolo,& percotendolo fotto la 
pancia, con quel duro & acuto corno, che tiene fopra 
il nafo; nè mai fi parte dal nemico , nè dal combatti^ 
mento, fin che non l'ha atterrato & morto, il che, il 
più Me mite gli fuccede, quando Vele fante co lafua 
^robofcide non l'afferra per la gola, & lo [irangola 
neU appreffarfi, Fecefi dunque la forma del detto Ri . 
noccrote in belliflimi ricami, che feruiuano ancor 
per coperta di caualli Barhari,i quali corrono in J\g- 
7na,& altroue il premio dclpalio,con un motto di fo 
pram lingua Spagnuola. \o BVELVO SlT^ 
VE TSIC E !{, Io non ritorno indietro Jenra uitto- 
ria , fecondo quel uerfo che dice, 

Blnnoceros nunquam ui^us ab hofle redit, 
EtparuechequeHa Imprefagli piaceffe tanto , che 
la fece intagliar di lauoro d'agimia nel corpo del- 

U % lafua 
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36 RAO. DELLMMPRESE 
la fua cora'};^a, DO'M. Voi che uoi hauete rac- 
contate t'Imprefe di queUi lllnfìrifiimi Trincipi 
della ca[a de Medici già morti, fiate contento anco- 
ra di dir qualche cofa di quelle che porta Isccellen- 
tipimo Signor Duca Cofimo , delle quali tante fe ne 
ueggono in pda':^ di detti Medici, GIO, Certo, 
che il giorno delle no^iT^e fiie, io ne uidi molte fabri- 
cate da gentili ingegni , ma [opra tutte una me ne 
piacque yper effer molto accomodata à fiia Eccellen- 
za, laquale hauendo per orofcopo,& afcendente fuo 
il Capricorno yche hcbhe anche ^uguUo Ctfare (co 
me dice Suetonio)& però fece batter la moneta^ 
con tale imagine , mi parue quello bi^^arro animai 
le molto al propofnoyìnajiimamete , che Carlo Q^uin 
to Imperatore, fotto la cui protettione fiorifce ilprin 
cipato del prefato Signor Duca , hebbe ancor egli il 
medefmo afcendente. Et parue cofa fatale , che'l 
Duca Cofmo, quel mede fmo dì di Caknde d'Ugo- 
fio, nel qual giorno Uugufto confegui la uittoria con 
tra Marcantonio & Cleopatra fopra Uttiaco prò 
montorio ; & quel giorno anch'egli fconfijfe ,&pre | ^ 
fe ifuoi nimici a Monte Murlo , Ma a queflo Capri- 
corno, che porta fua EcceìlenT^ , non hauendo mot- 
to, accioche l'imprefa fia compita y io ho aggiunta 
l anima d'un motto Latino, FI DEM FUTI 
VIBJVTE SEQSEMyPy, Quafi che uoglia, 
dire, lo farò con propria uirtù foro^adiconfegui- 
requel,che ini promette lorofcopo. Etcofil'bofat" 
to dipingere, figurando le fl€Ìle,chc entrano nel di* 

fegno 
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fsgno del Capricorno snella camera dedicata all' ono- 
re, laqual ucdejle al Mufeo^doue è ancora l'aquila, 
cheftgnifica Gioue, & l'Imperatore^che porge col 
becco una corona trionfale col motto che dice. IFV- 
'PlTEH^mEI^ElSlTlBl^S OFFEI{T. Vronofli^ 
* cando, che fua Eccellen:^ merita ogni gloriofo pre 
mio per la fua uirtà, 

Hebbe un altra Imprefa nel principio del fuo 
principato-, dottamente trouata dal J\euerendo A/. 
Vierfratìcelco da J^m,fuo maggior h uomo fu. 
quel che dice yergilio nell'Eneida dal ramo d'oro 
col motto. VISIO ^WLSO 1S101S{^ DEFICIT 
*yiLTEB^^ figurando un ramo fuelto dell* albero ^ 
in luogo del quale ne fuccede fuhito un altro; uolen- 
do intendere, che febene era fiata leuata la uita al 
Duca ^lejfandro, non mancaua un'altro ramo d'o- 
ro nella medefma flirpe. D 0 "M. Tarmi "Mons; 
che habhiate tocco à bafian^^a quello, che ragioneuol 
mente fpetta alla caia de* Medici , I{efia che par- 
liate de gli altriVrincipiy& famofi capitani, i qua- 
li hauete conofciuti à tempo uoflro, GIO, Farol-» 
loy & dico, che già uoi con lo fiui^carmìM fare- 
te ricordare di molte cofe attenenti]à queflo propo- 
fitOy & non mancherò di fi-egarmi la collottola, per 
feruire al uoflro defiderio,pur che, per il numero^tan 
te Imprefe non ui uengano à noia, DOia, Quefia. 
memoria non è per uenire ù toflo à noia à perfona 
che habbia giuditio,et che fi diletti di gentile:^ eri* 
dite, però ui prego,che non ui fcufiate con sì fiero & 

D 5 efiremo 



38 R'^A G. DEL L' IMPRESE 
ejlremo caldo Mqi^ale ancor che fiamo à fldere,& in 
luogo affai frefcoygrandcmentetti fa fudare, G IO. 
£' mi par dunque di metter manoje così ui piace, al 
la holfola de t gran capitanici quali uoi hauete uifli 
celebrati da menellifloria. E* mi par chel'onor di 
J{pma mtritichejt cominci da' f{omanic perche egli- 
no in effetto hanno portato in fe grande':^a (^gru" 
Ulta difcelti capitani ^ come ertiti dell'antica uirtvi 
della patria-, fra quali à miei dì le due principali fa- 
mì'^ltey& capi dell'antica fattione Guelfa & Chi^ 
beìltna,che fi chiamano Orfmi & C olonne fi ^n hanno • 
hatmto un bel paio per ciaicuna. l>{ell'Orfma, Ver- 
ginio&TSIjcolòcConti di Titigliano. TSI^ella Colonne 
feyVrofpero,et Fabritio, Ferginio d'autorità ^ rie- 
che:i^e^& concorfo di foldath& fplendor di cafa,ef 
fendo sìato capitano quaft di tutti ipotentati d'ita- 
lia,uenne al colmo della grande^^T^a, de Ila quale cafco 
poi nella ucnuta del I{e Carloy(jendo siato prefo col 
Conte di Vitiglianoà ISlola da' Francefi , ingannati 
dalla prornejfa de TSlolaniy& di Luigi d'^rfw, capi 
tano de' Francefi, TS^ prima furono liberati, che nel 
la furia del fatto d'arme del farro, nel quale fifga- 
bellarono dejiramete delle mani di chi gli guardaua , 
ch'era intento ad altro. In quello tempo i Signori Cù 
lonnefiycondotti dal Cardinale , A fcanio SforT^a , che 
nel principio feruiuano Francefi, cffendofi poi fatta 
mwua lega fra i potentati d'Europa , ritornarono al 
feruitio del I\e Ferr andino ^ma prima Trofpero , che 
Fabritio, ilquale poi ( feguendo di Trofpero) ancor fi 

fece 
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D I M O N S. G I O V I O. i9 
fece .AragonefeiVerginiofu inuitato d'andare à Jèr 
uire il I{e Ferrandino con offerta digrJin foldo , & ri 
compenfa deWonorey& dello flatOtChe fi4 1 officio del 
gran Contcfìabtley dato al S» Fabritioj&lo flato di 
^bru7^7^0jd'^lba,& di Tagliaco'^, magiudican 
do eglty che non ci [offe lonor fuo , come caparbioyfì 
fece Francefey& recettògli flipendij loro, ancor che 
in ciò i medeftmi S .Orfmi non approuaffero quel fi40 
confìgliOj poi ci/era tutto in pregiuditio della falute 
d'Italia ; laquale in quel tempo confpiraua contra i 
Francejijduhitando di non andare in feruitu di quel- 
la potentiffma natione,7yia ejjo indurato da una fa- 
tale oflinationè , andò col feguito di molti capitani 
della fattion fua contra il I{e Ferrandino, dicendo à 
chilo confìgliam 3 & fra gli altri àgli bucmini del 
Tapa^del Duca Lodouico,(^ de' Signori Venetiani, 
che gli proponeuano -> & mcflrauano i pericoli, ne* 
quali ft metteua,et i chiari premij, che dall' altra par 
tefegliofferiuano. Io fon fmìle al Camelo,ilquale 
pernatura,arrutando à un fonte chiaro, non beue di 
quell'acqua^ [e prima calpeftandola non la fa torbi-, 
da. Et per queflo portò un Camelo, che intorbidano, 
un fonte , inchinando ft per bere , con queflo motto 
Francete. IL ME TL^IT TI{0FBLE. 
Ma certo il flw tritìo confv^lio hebbe pefiimo fine, 
perche fuperato in quella guerra^affediato in ^tel-, 
la,& prefo morì nella prigione di Caflel dell' Ouo, et 
così portò la pena della fua peruerfa opinione. 
Il Conte di Vitiglianoy affoldato da i Signori 

D 4 Venetiani 
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40 Iv V.. DEL'IMPRESE 
Veneùani alla guerra di Lombardia , meritò d'ejfer 
Generale , & hehhe per Imprefa il collaro di ferro, 
chiamato in latino M I L L S , ilquale è ripieno 
d'acute punte ycome ft uedeal collo de* cani ìnafìini 
de' paUori^per de fendergli dal morfo de' lupi . Ve- 
de ft oggidì la fuddetta Imprefa in !\oma,nel palaT^ 
1^0 di TSljcofìa , che è d'uno de' Signori di cafa Frfi- 
nai& nel mcT^o del detto collare (la il motto,che di- 

ce,vì{ivs moKi Qs^'^^ fidem 

Fi/i L LEI{E, Fi fono anche due mani , che nel 
far uifla di pigliar il collare ^ft trouano paffate pel 
me'i^Q dalle punte eh' egli ha d'attorno , & in wxe^^o 
(la la rofa. 

.Alle nominate due Imprcfe non cedeuano punto, 
ne di helle'7^ , ne di proprietà di fjgn ficato , quelle 
de' due fratelli cugmi Colonne ft , Vrofpero , & Fa- 
britio ,iqualiin diuerfi tempi portarono diucrfe in^ 
uentioni , fecondo le fantafte loro, parte militari , et 
parte amorofe . Terche ciafcun di loro , infìno aU 
l'eflrema uecchie-T^ non (ìucrgognò mai d'effere 
innamorato ymafiimamente Trolpero, ilquale hauen 
do pollo il penftero in una nobili f ima donna , della- 
quale per coprire il fauore ch'egli n'haueua , ^per 
moftrarl'oneflàys'afiicurò di menar fcco per compa 
gno un famigliar fuo di haffa lega , il che fu molto 
incautamente fatto , perciò che la donna fua , come 
generalmente quaft tutte le donne fono uaghe di co- 
fe nuoue, s'innamorò del compagno ^talmente che 
lo fece degno dell'amor fuo, di che auuedutofi Vro- 
fpero, 
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DI MONS. GIOVIO .41 
{pero i ^ fintendone di/piacere infinito ,fi mtfe'per 
Impreja il Toro di Ter ilio ,• che fu il primo à prouar 
quella gran pena del fuoco acce fo fono il uentre del 
Toro ,nelquale egli fupojìo dentro y per capriccio 
del Tiranno Talari, ^ di donde ufciua lamento di 
noce umana, ^ mifcrabil mugito. Et ciò fece Tro^ 
fpero per inferire, ch'egli mede fimo era flato cagio^ 
ne dei mal fuo , el motto era tale , j Ts(G E TS^I O 
EXVEf{lO\ FFTSlfiI{^ DIG%A THEO, Tti 
qttefta inucntione del dottiffirno Toeta 7^1 . Cabrie^ 
te Attilio , Vefcouo di VoltcaHro , DOM. j£ 
me pare che l'anima diquefìa uaghifìima inuentio^ 
ne potere efier più bella, & quadrerebbe forfè me^ 
glio dicendo, STO ISIJ E CO KIT C TVld 
11SIJ.SVI^BILE M^LVM, GIO. Cer 
tamente quella delS . Fabritio pafiò ilfegno dibcl^ 
leT^^a , il quale perfeuerando nelle parti Francefi, 
inuitatod feguire il confenfo d' Italia con gran pre» 
meio y nel prmcipio fece molta reftjìen:^ , & fipo- 
feperlmprefasùla fopraueHe un uafo antico pien 
di ducati d'oro , con quefio motto , S^MlSf^ITICO 
H^%C^TITri{ ^ l^I{0, Significando, 
che e fio come Fabritio era ftmile à quello antico I{p 
mano, che da' Sanniti in lega col Tirro non uof^ 
fe efer corrotto , ancora con gran quantità d'oro.ll 
qual motto & fuggettorejìa tanto più eccellente ^ 
quanto è più conforme all'antico, per il nome di Fa 
britio , &fu trouato da lui mede fimo JS^e portò an* 
li €cra un'altra affai accomodata ,& fula pietra del 
H para- 

L 
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4» RAG. D E L L'I M P R E S E 

furatone ycon molte linee, & uarij faggi , col motto, 
FIDES HOC yTSi^O,yiI{^TySQVE TI^O 
^\ATSIT y I{. Quafi uoleffe dircyche la utrtu,é' 
fede ina Jifarebbono cono] cinte al paragone d^ogni 
àltrcFt* portata da lui quejla ìmprcfa nella gioma 
ta di T^aucnna , doue il ualor fuo fu da tutti chiara- 
mente conofciuto , ancor ch'egli ui reflajjè ferito & 
prigione. 

■T>^lta medefmaguerra,il S Marc Antonio Co- 
lonna, nipote carnai di Troipero , ch'era flato poflo 
in preftdio della di fe fa della città di ^auenna , nella 
quale fi portò franchifsimamente ,contra l'impeto 
della terrihil batteria di MonsÀi Foisjjebbe un ìm- 
prcfa, laq itale diargut€7^(à mio parere )auan'2^ 
ó^n'altra,^ fu un ramo di palma, attrauer fato con 
un ramo di Ciprcf]o,el motto difopra,tlqual fu com 
poflo da marcantonio Caia T^uoua, poeta eccellen 
te,chediceua.EI{lT ^LTEfi^ mEI{CES. Vo- 
lendo in ferire, eh' egli andaua alla guerra per riporr- 
tarne uittoria,ò per morire ; efjendo la palma fegno 
di uittoria,& ti cipreffo, funebre . Hcbbe queflo S i- 
gnore in fe tutti liioni, che la lslatHra,&la Fortuna 
poteffcr dare ad huomo per farlo fmgolare. 

il medefmo Marc' Antonio ne portò un'altra al 
la guerra della Mirandolay& di Bologna, nellaquale 
era Le^^ato il Cardinal di Tania ^che e/fendo di natii 
ra alleuolte troppo flrano.et imperiofo,effo S ignore 
come generofo,& altiero l\omanoynonintendeua ef- 
fer comandato,ma uoleua far ogni debito di fattion 

militare 
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militare da fe fleffo , tanto più ueggendo che' l detto 
Card.ufaua incomenienti modi col Duca d\'rbino, 
per liqualifu poi da lui uccìio,Ver ditnoflrar duque 
V animo iuo-,fece l'Imprefa dell*^erone,che in tem^ 
po di pioggia mia tanf alto (opra le nMUole,cbeJchi 
fa racqua,che non gli uenga addoffo,& altrimenti è 
ufato di jiarft fgm':^ndo nelle paludi per naturay 
amando l'acqua da baj]b,ma non quella cheglipotef 
fe cader fopra.L' Impre fa riufcì giocondifsima di ut- 
fia, perche oltra la uaghc:;^ dell'uccello , chiamato 
in Latino^rdea,u era figurato il Sole Jopra le nu^ 
uole-, et l'uccello ftaua tra le nuuole et il Sole , nella 
regiondimei^o^doue fi generano le piogge^et le gra^. 
dini. Da baffo erano paludi con uerdi giunchi et alrx 
treuer'^re,chenafconoin ftmili Uoghi ,ma fopra 
tutto era ornato d'un bcllijsimo motto, col breue che. 
giraua intorno al collo deli' Nerone, TSl^ T VF{^ 
DICT^'^TE FEì{OI{. L'mucntione non fu tutta, 

delSMarc'^ntonioyma fu aiutato da gli ingegni 
eruditi, de' quali eglifaceua molto coto,et onoraua;e 
fra quegli fui ancor io un tcpo^et de famigliari fsimi^^ 
Fiemmeneàmete un'altra, eh' egli pur usò , come 
quel che fi dilettaua molto di fmili ingegnoje Impre 
fe; effe la mife alla guerra di Verona , ìaqual Città 
fufracamcnte difefa dalla uirtà fua, contra l'Impe- 
tuofa for':^a di due campi,Francefe,et Venetiano, Fi 
gurò dunque una uefìe in me:(o il fuoco , laqitale no 
ardeua, eoe quel che uoleua,ch*ella\s intende f[c fatta 
di quel lino d'India,chiamato da Tlinio ^sbejìmo , 

la 
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44 RAG. DELL'IMPRESE 
la natura delqualc è nettarfi dalle macchie , non 
confumarfi nel fuoco, & haueua cjuefìo motto. 
S EmV E\T EF^y IC ^X. Una fi uoleffe di- 
re , c/jVg/i fhr ebbe fiato coflantifiimo contra ogni 
foY":^ di guerra de nimicu 

Imitò felicemente la pronte":^ dell* ingegno del 
SJYlarCsyìntomo , il SMutw Colonna^ che fu nipo- 
te del S. Fnbritio , il(juale fu un ualorofo,& pruden- 
te cauali ero y& meritò d bauerla compagnia di cen 
to lance da Tapa Giulio poi da Tapa Leo- 

ne , X * nefaioni,& nelle bandiere' dellaqual com- 
pagnia fece fare una ajfai proportionata Imprefa, 
cioè una mano, che abbruciuua nel fuoco d'un alta- 
re da (acYÌjiciOi& col motto . FOI{T F ^A- 
CEI{E,Er V^ri,BS>M^ÌiyM EST. 
illudendo al fuo nome proprio ,à fmilitudine di 
quell'antico Irlutio , che dijegnò indarno d'ammaT^- 
:^ar Torfena T{e di Tofcana^ilquale uol fesche la ma- 
no che errò,neportaJfe la pena, il che fu di tanta ma 
rauiglia^che come dice ti Toeta , Hanc fpeBare ma- 
num Torfena non timuit . Fu l'Inuentione di 14. 
OtamiraJjuomolitteratOi&fcrmtore antico di Ca- 
fa Colonna, 

I Signori Colonneft ne portarono unajaquale fir 
uiua umuerfalmcnte per tutto il ceppOyfatta in quel 
lo eflerminio di Tapa ^kffandro contra i Baroni 
Romani j perche furono coflretti tutti col Cardinal 
Giouanni fuggir fi di [{orna , & ricouerarono par^ 
te nel regno di''N^polii& parte in Sicilia , nelqual 



DIMONS. GlOVrO 4f 
cafofarue, che prcndejfero miglior partito ycht non 
haueuano fatto i Signori VrfiniMuedo eglino elet- 
to di uoler più tofto perder la robba &lo flato , che 
commetterla uita all'arbitrio di fanguinofifiimi Ti- 
ranni, lidie non feppero fargli Frftni.iquali perciò 
ne rejlarono disfatti^ & miferabilmente jiroT^ati . 
L'imprefa fu, cheefsi uoleuano dire^ che ancor che 
la Fortuna gli perfeguitaffe,& gli sbatteffe.efsipe- 
rò reHauano ancor nini, zfr con jperani^^chcpajja* 
ta l'afpre:^^a della borafca,shaue[feroà rileuare . 
Fudicol'lmprefa alquanti giunchi in me-j^ d'una 
palude turbata da uetiyla natura de' quali e piegar - 
fiymanongid di romper ft per l'impeto dell'onde^ ò 
de uenti. Era il motto ,FLECTIM y\ ISIO 7S(^ 
Fl{yfTSl^GIMFIir'IiDIS DOM. Io giu- 
dico monftgnoreyche quefla Inuentione( &fo/fè di 
chi fi uoleffe)fja bellifiima,& compita d'anima , & 
di corpo, GIO »Et io creo , an^i tengo per fermo , 
ch'ella ufcijfe dell'ingegno di m, Iacopo Sana^^aro , 
poeta chiarifiimoy& molto fauorito del l\e Federi- 
co, dalquale furono raccolti & flipendiati i Colone- 
fu & dapoi che effo B^fu cacciato, s'accoflarono al 
gran Capitano, DOM, Voi che hauete narrate l'im 
prefede' Signori Bimani, mi parrebbe conucniente, 
che uoinarraHc ancora l'Jmprefe de gli altri Trinci 
piy& Capitani d'Italia, & anco de' forcHieri , fe ue 
nefouiene. GIO. fedite prima quella , che portò il 
S . Bartolomeo ^luiano,ualorofo & uigilantc, ben- 
ché poco felice capitancegli fu gran defenfore della 

fattione 
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46 RAG. D E L L'I M P R E S 
fattione Frfinajifefe ualorojamente Bracciano co» 
tra la fori^ di Vapa Mcffandro, & prcfif Viterbo , 
rouinando la parte Gattefca, m fauorc de Magan- 
^eji y dicendo che que^Ji erano il peHiferoueleno di 
quella Città. Kt ejjendo (iato morto il capo loro Gio- 
mn Gatto, fece far per Imprefa nello jiendardo fuo 
l'animale chiamato l'unicorno M proprietà delqua- 
le è contraria ad ogni ueleno figurando una fontana 
circondata d'afpidi.hotte y & altri ferpentt ,cheui 
foffero Hcnuti à bere,& l'unicorno prima che ui be- 
uejjeytii cacciajfe dentro il corno per purgarla dalue 
lenoymtfcolandolay come è di fua natura , & haueua 
un motto al collo yVElSiETSl^A VELLO, il 
detto jìedardo fi perde nella giornata di VicèT^a, ha 
uendolo dife fo un pe'^r^ dalla furia de nimici Marc 
Antonio da Monte, Veronefe, che lo tenne abbrac- 
ciato y nt mai lo lafciò ^fin che non cadde morto . 

Metterò man ora à quegli , che hanno auanT^ato 
gli altri di fama, & di gloria, fra quali sìimo il pri- 
7no Prancefco di Gon:i^aga, Signor di Matua, ilquale 
riufcìfamoftPimo, per la giornata del Tarro , & per 
la uittoria della conquifla del [{eame di TS^apoli , per 
il I{e Ferrandinoy eJJendo slato il detto Marche fe di 
Trlantua calunniato apprejjb ti Senato Venetiano 
(delquale egli era Capitano generale ) da alcuni ma 
Ugni & inuidioftypot che fi fu chiarifiimamentegiu 
§ìificatOy& purgatoyusò per Imprefa, come cofa che 
molto quadraua à fuo propofito^un cruciolo al fuoco 
pieno di uerghe d'oro , nelqual uafo fi fu certa prò- 

ua 
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ua ddlafine'T^jafuayCon un bei motto di [opra , trat- 
to dalla fcrittura facra, 'P1{0 STI ME DO 
-MIT^E^ET COGlslOI^ ISTI, mlendo in- 
tendere ancorala feguenteparolaycioé, SESSIO^ 
^£ M ME^M, perche quei calunniatori haue 
uano detto iCbe il Marchefe in cj ne Ha giornata haucr 
ua uoiuto federe [opra due felle, cioèlfcruirei Signo^ 
ri Venetiani col fiero corÀattere , & il S.Lodouico 
sfor:^a,fuo cognato ycol temporeggiar doppo lagior^ 
natajafciando di feguitar Francefi meo^i rotti . nel- 
qual cafo effo non hebbe colpa , perche fu tutta del 
Conte da CaiaT^P^ che fi uolfefar gratp alia caja di 
Francia ,f apendo di non farne difpiacere al Duca 
Lodouico,chc non deftdcraua ueder totalmente uin^ 
citori^i S ignori Venetiam , accioche disfatti i Frani* 
ceftyuittoriofi non andajfero per occupare lo flato di 
Manoyda lor deftderato final tempo del padre j & 
del ifuca Filippo . 

Fra ichiarifiimi Capitani fu fenT^a controuerfm 
di fomma peritia , & d'cflrema reputatione il Si- 
gnor Gio,Giacopo Triuultioyilquale da principio, 
co?ne nemico del Duca Lodouico Sfor^a,ueggendo- 
lo incaminatoa occuparti Ducato, eh' era lèggitima. 
mente del ntpote^ft partì fdegnato, non potendo fofr 
frirei modi d'effo Signor Lodouico,& accofiofii col 
I{e d' dragona, ilquale allora sera [coperto nemico 
dello Sfor^^ayper la medefma cagione . Et uolcndo 
infer.re,chenelgouerno della patria fua,eglinon era 
percedereunpmoàejfo signor I^odouico , porto 

per 
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p^Y Imprefa un quadrettto di marmo , con un lui di 
ferro piantato in mc':i^»opo^o al S oleiche era anti- 
ca Infegna di cafa Triuultia,con un motto . '^{^ 
CEDIT VmB\^ SOLI. Voi che giran- 
do il Sole quanto fi uuole.fempre quello Jlil rende U 

fua ombra. ^ 
alfonfo Duca di Ferrara, capitano dt rijoluta 
prode':^:^i& mirahil coJìan7^a,quand' egli andò alla 
battaglia di [{auenna sporto um palla di metallo 
piena di fuoco artificiale , che fuampaua per certp 
commìffure,&èdi tale ar ti fido, chea luogo, v tem 
po il fuoco terminato rompendofufarehbe gran frac 
caffo di quegli che glifo fero incontra , ma gli man- 
cam il motto ^Iquale gli fu poi aggiunto dal famofo 
^riofioy&fu. LOCO ET TEMTOBJE. 

Et fu poi conuertito in lingua Francefe,per più 
helle':^a, dicendo. U LlEV ET TEMVS. 
T^ollrollo in quella giornata fanguino fa, per clJe drt^ 
t^ò di tal forte l'artiglieria , che fece grandifsima 

ftraged'huomini. 

Il Duca dyrbino,poi che per la morte di Tapa 
LeonericuperòilJuoflato,e]Jendoftlinfieme co Si- 
gnori Baglioni riconciliato, & col Legato, Giu- 
lio Cardinal de Medici , chegouemaua allora lofta 
to di Fiorcn:^afu condotto da quella I^epublica per 
Generale , & hauendomi m.l omafo de Dionfiredi, 
fuo ^mbafciatore ricercato, eh' io trouafli unlm^ 
prefa per lo fi€ndardo,& per le bandiere detrom^ 
betti del Ducaj^o gli feci una palmaychaueua la ci- 
ma 
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ma piegata uerfo terra, per un gran pefo di marmo, 
khe nera attaccato ; uolvndo efprimcre quel che di- 
ce Tlinio della Valma,che il legno fuo è di tal natu- 
ranche ritorna al fuo efìere^ancorchefia deprcjfò da 
qualfi uoglia pefotuwccndolo in ijpatio di tempo con 
ritirarlo ad alto, col motto che dtceua. l Ts^c L /- 
TSi^T^ \ESVIiGlT. illudendo alia uirtà 
■del Duca y laquale non haueua potuto opprimere la 
furia della fortuna contraria ^benché per alcun tem- 
po fo/feabbajjàta, Tiacque molto d fua Eccellen:^a 
^ueHa Imprefa , <& ordinò che fi facejjelo (iendar^- 
doy ancor che per degna occorreni^ non uenijfe à 
prendere il bastone del Generale. DOM, Viace- 
mi molto yche fiate entrato a narrar l Imprefe c'ba- 
uete fatto di uoflro ingegno yfapendo che ce ne fono 
molte à diuerfi Signori , come ho ueduto nel Mufeo, 
C 1 0. Certamente io nho fatte parecchie à i miei 
giorriiywa mi uergognoànarraruele tutte ^perche 
ne fono alcune c hanno i difetti , che fogliono haucr^ 
le coje umane yattefoy che come ho pur detto da prin- 
cipioyil formar dell' Imprefe è quafi come una uentu 
va d'un capricciofo ceruellOy& non è tn no/Ira tnano 
col lungo penfare trouar cofa degna del concetto, & 
del padrone yche la uuol portare yZ^ anco dell'autore 
che la compone. Terche ui fi mette dell'onore ^quan 
do per altro è Himato litterato. Et in ejf et tonali ro é 
il ben dire in narrare un concetto^ & altro è efpri^ 
merlo con anima & corpo, che habbia del buono^ & 
niente delio fciocco. Età me, che n'ho fatte tante 

E per 
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Icr Altri, ttolendo mmr un corpo di [oggetto in cor 
riltondenza dell' anima del motto, ilquale portolo , 

ttruenuto mei che amene i i calx^Uri , i <\mlipor- 
uno le fcaìpe rotte & [garbate . facendole nuoued 
polla aU forma delpiè d'altri . Tercoche, non ho 
lotuto mai trouar foggttto di cofa alcuna che mifo- 
di! faccia , come interuenne ancora a 74. GM/owe del 
T^mo,cme ho detto difopra. Wa prima chiomé 
ta le mìe, ver modeftia narrerò pur quelle degli al- 
tri, accioche le mie faccian loro buon paragone, 
a 0 M. Guardate pur Monftgnore , che forje non 
W fmacchiatc qualch-ima.che ui paia ^oppa. G 1 0. 
certo nò. perche ionon uoglio ricordarmi fe no del- 
UbeUe, attefoche f, èdettoaffai deUe "duole -& 
per continuare il propofito.dico.chequeUa del S,^ 
InorOttauianoFregofo aUa guerra di Mogna,& 

% Modena, fu reputata i"Z'»><'ff'^''r±"Z„ 
arauazante per la pittura . perche porto una gran 
Sella tenera 0. negra in campo d'oro, nel Ubo 
deU'eHremitàdellebarde.lequaliUttereferabba- 

to fignificano nulla ;& quandohanno una lettera 
di numero auanti, fanno una moltitudine quafi infi- 
mta (nerbi gratia) facendoui un iota,fig>ifcberd 
ZuLidindiom. Era unbreuedi fopraal lmbo 
(belo vraua tutto, dicendo. HOC 'V, 

Significando, che con ogni poco d'aiuto «"«««JJ^ « 
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DI M O N S. G I O V I O. SI 
euperato lo flato di Gcnoua, ilqualfugia del Signor 
Tietrofuo padre, & ut fuamma'^^ato combatten- 
do refendo ejfo Signor Ottauiano come fuorujcito» 
quali niente appoggiato al Duca d'orbino, ma in af 
fai efpettatione d'effer rimejjb in cafa , come fu poi 
daVapa Leone. Ébenuero che il motto è fouer^ 
chiamente lungo j mala natura dell' argutifiimo /og- 
getto lo comporta molto bene. 

Il S . Girolamo adorne, ilqual prendendo Geno-' 
ua col braccio de* Cefariani» cacciò il detto S.Otta- 
uian Fregolo yper hauer egli ceduto al Ducato/acen 
dosegli Francefe , col nome di Gouernatore /fugio 
nane di gran uirtu , & perciò d'incomparabile efpet 
tatione.malamorteglihebbetnuidia troppo pre^ 
£io. Elfo come giouanearditamète innamorato d'U' 
na gentildona di belle'^a & pudicitia rarajaquale 
io conofceua, & ancor uiue , mi richiefe ch'io gli fa- 
celìi un Imprefa di quello tenore, chepenfaua,& te 
neua per certo, che l'acquiflo dell'amor di cofleiha- 
utifeda e feria contente^:^a , & principio della fe- 
licità fua , ò che non l'acquiflando fuffe per non 
metter fine a' trauagli,che haueua fopportato per 
t addietro, sì di queflo amore, come nelTlmprefe 
di guerra, & prigionia, con affrettargli la mor- 
te , Il che udendo mi fouuenne quello, che fcriue Giù 
Ho Obfequente de prodigijs.cioè , che il Fulmine 
ha quefla natura ^ che uenendo doppo i trauagli, 
& le difgratie^ci mette fine, & fe uiene nella bue- 
nafortiinaf porta danni, rouine ,&morte. Et così 

Et fu 
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S% RAG. D E LL'I M P R E S E 
fu dipinto il fulmine di Gioue in quel modo,chefi ne 
de nelle medaglie antiche y CT con un breue intorno , 
JEXTI^Bli y ^f^T OB[{f^ET, Tiacqueglimol 
to rimprefat&fti lodata dal dotttf^imo M. Andrea 
Tslauagero, difegnata à colori dal chiarifiimo M. Ti 
tiano,& fatta di hellifìmo ricamo, & intaglio del- 
i eccellente Angelo da Modena ^ricamator Fenetia- 
pOypocoauanti chel detto S.Girolamo, per adempir 
l'Ultima parte del motto ipafjaffe all'altra uita in Ve 
netia,oHerifedea per fopra ^mbafciator Cefareo, 

Ma poi che ftamo entrati in memione de' Signori 
Ccnouefi , ue\ne uoglio nominar tre affai belle , ch'io 
fecià richiefla di due Signori della cafa Flifca, Sini- 
baldo , & OttobuonOià i quali fui molto famigliare 
e^r grato.effi mi dimandarono unlmprefa,che ftgni- 
ficafle la uendetta da lor fatta della morte del Conte 
Girolamo lor fratello ^crudelmente amrha':^to da* 
fregoli per emulatione dello flato; & fu ta]e,cbe ne 
restarono [penti della uita ipercujjori, Zaccaria Fre 
gofo, il S. Fregofìno , & i Signori Lodouico,& Cui 
do. Laonde fi racconsolarono della perdita del fra- 
tello; dicendo, che i nemici non fi poteuano uantare 
d'haueru fato contra lui tanta crudeltà. Ts^ow effen- 
do [olito tra Fregofi, adorni, & Flifchi , infangui^ 
narfi le mani del fangue de contrarij ; ma folamente 
efier lecito di contendere del principato tra loro ci^ 
mlmente^ouero à guerra aperta, lo feci lor dunque 
un elefante afjaltato da un dracone jilquale attor- 
(endofi alle gambe del nimico, fuol mettere il morfo 



1 



D I M O N S. G 1 O V I O Sì 
dduelmoal neutre deW elefante » perlaqual ferita 

nelenofa fi muore; ma egli per natura conofcendoil 
pericolo;gtra tanto intorno yche trotta qualche fa fa 
ò ceppo d'albero,doue appoggiatofi tanto frega yche 
ftraccia,^ amma'zja il detto dragone, Vlmprefa 
ha bella uifia^per la uarietà di due animali; & il 
motto la fa c\mYÌfiima4icendo inSpagnuolo, TSip 
OS ^ LJ. BEP^EIS, Volendo dire à i Frego- 
fi » mi non ìuuete a uantarui d'hauer commejfo tan- 
ta impietà nel [angue noflro. 

Io ne trouaì un'altra à i medefimi Signori Flifchi 
fopra quello propoftto, che trattand'efii d'accoftarfi 
alle parti Ce farce ,& congiunger fi coi S. adorni i 
de' quali fono molto affettionati ,&partegiani fer- 
nidori, dauanlorperauifoychenonhauejftro frettd 
àrifoluerft à far quefio, perche le foro^e del ì\e di 
Francia erano grandi, lls, Ottauiano Fregofocon 
le Ipalle della parte, haueua molto ben fermato il pie 
de nelgouerno; & era per difender ft gagliardamen- 
te, fi: gli moueuano guerra in quegli articoli di tem^ 
po, M che efii Signori Flifchirifpondeuanoyche fa-- 
peuano molto bene il come & il quando di far fimiì 
cofa; & così fopra queUa materia , mi dimandare-^ 
no unlmprefa. Ver il che fubito mi ricordai di quel 
che fcriue Vlinio degli uccelli chiamati Meloni ,ì 
quali per infiinto naturale afpettano il folflitio del 
uerno,come opportuno à loro, ^ [anno quando de^ 
ue uenir quella tranquillità di mare, che fuol uenirc 
ognanno, & uolgarmente è detta La fiate di SMar 

^ £ 3 tirióà 



54 RAG. DEL !• IMPRESE 
tinOftìella quale jìagione i predetti alcioni ardi/co 
no di far il nido y far l'uoua^ couarle , & hauerne fi- 
gliuoli à ritta limare iper il felice [patio concefjo 
loro dalla detta bonaccia. Là onde auiene,che i gior 
ni di tanta calma fon chiamati ^Icionij, Feci dun- 
que dipingere una ferenità di cielo , & tranquillità 
di mare, con un nido in me'^o rileuato da proua , & 
da poppa, con le tefìe di qucfìi due uccelli prominen 
ti da proua, effendo egli di mirabil colore , aT^urri , 
rof^i, bianchi , ucrdi , & gialli, con un motto foprct 
loro in lingua Franceje. TV^O S S^^O Ì{J 
BIET^^ LE rEm\VS, Cioè noi lappiamo be 
ne il tempo di quando habbiamo à far Clmprefa 
contra gli auuerfarij nojìri. Et così riufci loro feli- 
cemente il rientrar in cafa , & il uendicarft de* nim 
et, con buono augurio de gli uccelli alcioni . Fed e 
uaft quefìa uaghtfìima Imprefa dipinta in molti luo 
ghi del lor fuperbo pala-T^ di Viola, inanti che per 
decreto publico fojfe romnato, 

7v(^ feci ancora un'altra, che forfè è riufcita me 
gito delle fopradette, al Signor Sinibaldo Flifco]iin 
materia d'amore, ilquale fìorifce meglio per la pace 
doppola guerra, ^mauaquefio Signore una gen- 
tildonna, <^ ella era incominciata a entrare in ge- 
lofta,ueggendo che il S, Sinibaldo andaua molto in- 
torno,aU'ufin';i^a di Genoua,bur landò, & trattenen- 
doft con uarie dame. Là onde glielo rinfacciaua 
fpeffo, dolendo ft della fua fede, come poco netta & 
leale ; & uolend'egli giuflifìcarfi freffo di lei, mi 

richie/è 



DI MONS. GIOVI O. 
richiefed'unlmprefa à quejìo propofito. Et io gli 
feci ti buffalo della calamità, apportato fopra una 
carta da nauigare, col fuo compajjò alligato , & di 
fopra ti bujfolo d'aT^urro a fielle d'oro il del fereno , 
col motto che dtceua. ^STICIT yiS[^'M. Si* 
gnificando , che fe bene fono molte belliflime /Ielle 
in cielo, una fola però è guardata dalla calamita 
cioè fra tante, la fola ftella della tramontana. Et 
così fi uenneà giuflificar con la fua Dama, che d 
lui era amata fedelmente ; & che quantunque egli 
andaua uagheggiando dell'altre , non era per ejfet" 
to,maper coprtre iluero, con ftmulato amore, L'Im 
prefa par uè anco più bella per la uaga uifla,& fu 
affai lodata da molti, & fra gli altri\ dal dottifiimo 
M.Vaolo Tanfa fuo fegretario. DOM, OrfU 
7donftgnore,qui non bifogna gouernarfi con ordine, 
effendo quefta cofa flraordinaria , feguite dunque 
quelle di mano in mano , che ut cadono in memoria» 
COSI circa l'imprefe d'amore,come diguerra, benché 
io giudico meglio, che fpediate quelle d'armijper fi-^ 
nir poi il ragionamento in dolce7^:i^a d'amore, CIO» 
Souiemmene una bella , che portò già ti S. Ciò» 
Vaolò Baglione, che fu perfona di conftglio & ua^ 
lor militare, di bella prefenT^ ,& di molto cortefe 
eloqueni^ , fecondo la lingua Verugina, ma fopra 
tutto molto afluto, Effendo riufcito come Tiran^ 
no di Verugia\y & gouernatore dell' ejfercito Vene^ 
tiano , benché poco gli ualeffe effer auueduto , & 
bene affettato nel feggio della fua patria , perche 



£ 4 
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56 R A G. D E LL'I M P R E S E 
Tapa Leane y ancor che di natura clementifiimo ^ 
prouocato da infinite querele , & in fpetie da mede^ 
fimi capi della cafa Bagliona , datogli faluo condot- 
to d* andar à I{oma ygìt tagliò la tefla ,• & così Hen- 
ne uota , & uanifiima la fua Imprc 'k , laquale era 
un 'irif'one d'argento in campo rofl'o , & col motto, 

V'^gvib/s et JipsriiO utQj^e 

^LIS ^I^M^rVS IlSl^ HOSTEM. 
Onde argutamentt dijjè il J ignor Gentile Baglione, 
qucJl'uccelUccio non ha hauuto Cali per fuggire 
(come l'altre uoUe )la trappo'a, che gliera fia- 
ta ti' fa . 

ì{tcordomi (f una , eh' io feci à Girolamo Mattei 
J{omano , Capitan de' caualli della guardia di Tapa 
Clemente , che fu huomo di nfoluto-, & alto penfie- 
ro y & animo deliberato y hauendo con gran patien : 
tia , perfeueranT^a , difiimulatione ajpettato il 
tempo per ammaT^j^r (come fece ) Girolamo y ne- 
potè del Cardinal delia l^alle,ad effetto di uendicar 
la morte diVulu':^,lìi<^ fratello , che dal detto Gi- 
rolamo fu crudelmente amma'^^ato y per cagione 
d'un litigio ciuile . Hauendomi dunque egli ( per 
tornir all' Impre fa > ) pregato ch'io glie ne trouaf 
fi i^na , lignificante , che un'ualorofo cuore hafor^a 
di (mal tire ogni graueingiuna coltempOyUolendoC 
e ili porre fu la bandiera y gli figurai unoStrw:^, 
chz inghiottiua un chiodo di ferro, col motto , 5^7^/- 
I^IT^S D1^1\1SSIM^ COQjflT. Fu 
sì lodata quella fua notabil uendetta,cbe i nemici 

della 
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della Valle accettarono la paccy per cancellar la 
briga tra le due cafate , & Vapa Clemente gli per-' 
donò l'homtcidwy& lo fece Capitano, 

Lo StrM';^7iO mi [eruì ancora per la diuerfità di fita 
natura y & per diuerfo effetto, a un Imprefa ^la- 
qualio feci già al mio SMarchefe del f^aflo , in 
quel tempo , che il Tapa, & l'imperatore abbocca* \ 
ti in Bologna ordinarono le cofe d' Italia ;& ftfece^^J^ 
Capitano della lega per difenfwne di tutti gli Hatip 
&con-eruatione della pace il S, Antonio da Leua, 
tlqual grado pareua che appartenere più al S, Mar* 
chefe per alcune ragioni ^che al S. Antonio ; ma 
Tapa Clemente ofefo per li danni riceuuti negli al- 
logiamèti delle fantarie Spagnuole nel Viacemino^ 
& Varmegiano , doue uiuendo ifoldati a difcretio^ 
ne y ne rimediando ilmarchefe alla troppa licen:^a 
militare , haueano mij'erabilmente faccheggiato 
quafituttotlpaefeyfi uolfe uendicar con pofporlo. 
Terche egli [degnato fi ramartcò molto di Santità 
in quello modo . Io mi potrei pentir di non cjjer in- 
tcruenutoalfacco di I{pma, quando mipartij,& ab- 
bandonai le genti , rifiutando quel Capitanato come 
buon'Italiano , per non ejfer prefcnte airingiurie^ 
& danni , che fi preparauano al Vapa . Et confo* 
landolo io mi rifpo!e,S'io non fono fiato aiutato d 
montar malto per la bontà mia, almeno resiando 
capo General di quefìa inuitta fanteria, non mi fi 
potrà torre, che nelle fattioni della guerra neffun 
m'auanT^i. Et perciò m'afìrinfe à trouargli un Im* 

frefa 
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prifa accomodata à queflo fuo penfìero.'Taruemi 
molto à pYopofitomo StruT^':^ mejjo in corfo, che 
( come dice Vlinio) fuol correndo fard uela con l'ali, 
ferauam^r ogni animale nel corfo y poi che hauen- 
dogli la. natura dato le penne, non ft può alT^ar à uo* 
lo come gli altri uccelli, & così glie lo diedi con que^ 
fio motto, SI SVì^sym "ìiOTSl^ EFFE* 
^I{pi{ ^LlS,Cl^f\sy S^LTEM VJ\^E' 
TEBJ^EOB^Odl Ì{E S,Etfu tanto più grata, 
perche haueua belliflima uijìa nel ricamo, eh* era di 
rilieuo nella foprauefle,& barde. 

Il mede fimo uccello diedi anche proportionata" 
mente per Impreja al S. Conte Tietro T^auarro, 
ijHandoperlacapitolatione della pace j fu liberato 
dalli prigione di Caflel nuouo,& Henne à I{oma, 
che allora prtftfeco flretta familiarità per Hnfor^ 
mationi ch'io defideraua da lui in feruitio dell' iHo» 
ria dafcriuerft per me . 7^1 che mi fodisfece molto 
lortefemente , effend'egli bramofo di gloria , & ha-- 
uendomi egli contate tutte le uittorie , & le di/gra- 
tie fue , mi richiefe poi d'una Imprefa fopra certi fug 
getti, che in effetto non mi piaceuano molto, on- 
d'io gli replicaiy.A' me par Signore , che non debbia- 
te ufcir del proprio,pcr cercar l'appellatiuo , perche 
hauendouto fatto gloriofo muentore di quel mirabi- 
le , & Jiupendo artificio delle mine , neU'lHorie 
mie , che ni faranno immortale , in quel luogo , doue 
miracolofamente facefle uolar per l'arta il caUel 
dell' Om à ?iapoli , non mrrei,che ut partile 
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da queflo , come da cofa , che H*ha portato eflremo 
onore , & peculiar reputatione.Onde egli corife/fan* 
do ejjer nero , tornò a dirmi ,guardate mi ,fe in ef- 
fotrouafiealcunpropofttOyCh'io ne farò contento. 
lOiperche alcuni fcriuono, che lo StruT^ non coua 
le fue oua fedendouifopra come gli altri uccelli , ma 
guardandole con raggi efficacifiimi dtl lume degli 
occhi , figurai lo Struo^^ mafchio, & la femina,che^ 
mirauano fidamente oua loro, ufcendo lor\da gli 
occhi raggi [opra le dette oua , el motto era quello. 
DlVEl^S^ ^LIIS yiBJVTE 

y ^LETyiy S , Efprimendo la fua unica laude, 
& pernia deWinuentione di quei machinamenti 
fotterranei , che con la uiolen':^ del fuoco fono agua 
gliati all'effetto delle furie infernali,piacque affaifii 
mo llmprefa al Conte Vietro^& accetoUa .DOM. 
Certamente monftgnor , quejìi noflri HrwT^T^i con la 
loro proprietà mi par che hahbiano feruito a pennel 

10 in quefle tre dtuerftfiime Imprefe,& non fon cer- 
tofe potrete migliorare in queW altre yche ut reslano 
à dire y fate da uoiy& farà poPibile che fmacchiate 
V altre y che conterete fatte da altri belli ingegni . 
CIO. Io non fon si arrogante , che mi prefuwa , 
ne in queflo y ne in altro ^ di far$ìbene\da potere 
auan:^are , ma ne anche aguagliare Vinuentioni 
de gli altri ingegni , come fu quella , che portò già 

11 gran mar che fe di Tefcara , la prima uolta eh' egli 
fu Capitano\Generale y di tutti i cauallt leggieri, 
laqualfu ben ueduta da nimici nel fatto d'arme di 

B^uenna» 
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60 R A G. D E L L'I M P R E S E 
^tHenmtììelqual ejjo Marchefe per difender la bati 
4iem fua fu grauemente ferito , &poi trouato fra 
morttyfatto prigione de Fracefi» DOM, Dite Mons, 
cheportam egli nella bandiera & fopraueJia^ GIO, 
yn targone .^partano col mòtto . ^4VT CFM 
HOC, c^/^r HOC, quale la magnani- 
ma Donna porfe al figliuolo , che andana alla batta 
glia di Mantinea , uolendo intendere , che il figlino- 
"lo fi deliberajfe di combattere sì ualorojàmente i che 
riporta ffe uit toriato morendo come genero fo,& de- 
gno del nome Spartano ,foJfe riportato morto nel 
targoneà cafay come era ancora antica ufan'2^ de* 
Greci ^notata etiandio da f^erg . IMPOSITFM 
SCyTO Ì^EFE^F'NJ V^LL^ISIJ^ 
F H^E Qjf E ÌSIT ES. Il che anche fi compren- 
de dalle parole di quel famofo Epaminonda Spar- 
tano , che effendo Hato nella battaglia ferito à mot 
te , & riportato da jìm faldati Àomandò con gran* 
de infìantiayfelfuo feudo era fai uo, & efiendogli 
rifpoflo disi, morendo dimofirò jegno d'allegre^-: 
%a . Fu la detta inuentione del nobile Voeta M.Tie 
tro Grauina . 

Si fon dilettati molto di quefle Imprefe militari , 
etamorofe i Capitani Francefi/ra qu^li è fiato de 
più fegnalati , & che habbiano meritato titolo di 
Generale , Moìis . della Tramoglia , che uittoriofo 
nella giornata di Santo albino di Bertagna, do- 
uerefiò prigione il D.u(;a d'OrlienSy che fu poi i^tf 
LodoHÌco,usò per Impreja una ruota con queflo 

mottoy 
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motto, S^TslJ VOITSJ S0I{TII{ H0I\S 
DEL L'OI{T<l^tE I^E, Ter fignijficar ch'e- 
gli camimua per camiti dritto nel feruiril fuo I{e, 
feni^ lajciarfi dentare da alcuno interejfe . Et fu 
Capitano d' eHren^ia autorità , ilqual uecchio di an- 
ni fettanta y combattendo morì onoratamente nel co 
[petto del fuo I{e, quando fu fuperatOy& prefo nella 
giornata di Tauia, 

Fu ancora de primi Capitani, che ueniffero in Ita 
Ita nobilifiimo & belli fiimo , Luigi di Lui^imburg, 
della iìirpe dell'Imperatore irrigo , tlqual morì à 
Buonconuento . Et\n'hauete\uifla la fepoltura nel 
domo di Tifa . Fu coflui chiamato monf de Lignì , 
quello à cui sarrefe il Duca Lodouico Sforerà yquan- 
do fu tradito dagli Sui'^ari a iS^puara, afpettando 
da lui,& per intercefiion fua qualche allegerimento 
della calamita .Egli ( per tornare) hebhe per Im-^ 
frefa un Sole d'oro y in campo di uelluto a:(^urro, 
the era circondato da folte nuuolcy col motto dt fo^ 
pra, OBST^TSITI^ T>^BIL^ SOLFET.In-^ 
ferendo yche hauend'egli hauuto molte auuerfìtà da-^ 
poi che fu tagliata la tefia a fuo padre gran Contea 
flabile di Francia, fperaua col ualorfuo , ad ufo del 
S oleiche con la uirtà del caldo diffolue k nuuole, uin 
cere ogni cotrario alla fua chiara uirtUyne però hth 
he tempo di farloyperche morì troppo toflo , 

Succeffeà quefli Gouernatorin Lombardia Car 
lo d'^mbofta, chiamato per la dignità dell'officio 
iella Corte J^ale , gran maeJìro^&S.diChiamon. 
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6x U A G. D E L L'I M P R E S E 
-Efìx fu di dolce natura» & molto dedito a gli amo- 
rt ancorché in uijb dimoflrajje d'effer rubeflo,& cò 
parole coleriche pareffe fiero & brufco , pure ftdt- 
tnefltcaua molto con le donne , dilettandofi di fejie , 
banchetti , dan^e , & comedie . laqual mta non fu 
molto lodata dal Ke Lodouico , perche si trono mot 
to occupato in fimiU piaceri , in tempo che doueua 
foccorrere la mirandola , oppugata^&prefa da Ta 
pa Giulio . Tortaua il detto Caualiere unlmprefa 
d'unhuomofaluatico con una ma':i^^a uerde in ma- 
no^ laqualefi uedeua ricamata ne jaiom della jua 
compagnia , & difopra era unbreue con un uerjo 
Latino. M IT Em ^K^^yT^ ^GI{ESTI 
SVB lEGldmE SEnjfO, Volendo fignificare, 
per apmurare & conciliarft le Dame , che non era 
cosi brufco ycomepareua. ^ , • i /; 

Taruc la fopradetta inuentione a molti beUa . Et 
mane portò a miogiudttiobeUifsima Giouan Fra- 
cefco SanfeuerinoXote di GaiaTi^o.ilquale perernu 
lationedifuo frateUoGalea'^^o, neUa pajjatade 
franceft in Italia fi partì dal Duca Lodouico ,&ac 
toflofii con detti Franceft ^on qualche carico deUo- 
fiorfuo» percioche tal parten:(a fu molto foSpetta. Ve 
deuafi nmprefa ricamata ne faioui deUe cento lan- 
ce; ch'egli haueua ottenute dal Re» & ^''^ 
uazlio óe ufano i marefcalchi per ferrar caualli bt-. 
zarri, & calcitrofty con queflo motto Francefe. 
TOVK DOMEIl EOLIE. Ter dinotare , che do- 
merebbe alcun fuo nemico, di così fatta natura. 

Fu 
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DI MONS. GIOVI O. 6$ 
Fu etiandio prejjb i Fraceft di nota mnti,€t fama 
fi Capitano Eberard Stuardo nato del [angue reale 
di Scotta, chiamato Monf.d'Ohegnì.Vfaua queflo Si 
gnore , come parete del I{e Iacopo Quarto,un leone 
rampante yTo fio , m campo d'argento ^ con mol:e 
fibbie feminate ne' ricami de' I a toni & fiprauefle,et 
dipinte negli flendardi col motto Latino , D /« 
ST^Hjri^ /r7S(G/r, ftgnificando^ch'e^ 
gU era il me^o da tenere uniti il I{e di Scotta , i 
I{e di Francia , per fargiuHo contrapefo alle for^e 
del {{e d'Inghilterra , nemico naturale de Francefi, 
& ScoT^^eft .DOM. Tarmi Mons. che uoi tornia 
te a i noHro Italiani^al meno à quelli (come fi dice) 
della feconda bufioUypoi che hauete nommati da 
principio quei grandi ^ alla gloria de quali oggidì 
pochi pofionoprefiimere di poter arriuarcy pareti^ 
domi, che t Signori Colonne fi & Frfini non habbia- 
no più a quefti giorni del lor ceppo chi camini per le 
lor pedate neWefiercitio dell'arte militare , & bifi:- 
gnerà ben che fiidino quei Trincipi,che tmranno ag 
guagliarfi alla fiima di Fracefco GonTiaga A' tifiti 
jo da Efle, die io. G Iacopo Triuultio, & de Signo- 
ri Regnicoli, de' quali altre uolte ufcirono fiimofi ca- 
pitani, mi pare che uadano declinando, perche gli 
onori , & le dignità , che fi danno della militia, 
già molti anni y fon poUe in mano à gente [ore- 
ftiera. Et fe'l Signor Ferrante Sanfeuerino, Trinci- 
pe di S alemo, ornato di molte uirtù,nofufcitdronor 
del regno,poco ueggo da potere ff erare ne gli altri 

TrÌH' 
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^4 K A G. D E LL'I M P R E S E 
Trincipi .GIO. f^oi dite il imo M.Lodomco mioy 
^ benlomoflròegli nella giornata di Cerefola,per 
checjfendo chiaro ^he con la pmdentia faa miran- 
dofibonesiifiimarnente, fece in gran parte nana la 
utttoria Francefeyfi può dire , che conferuaffe lo flau- 
to di Tìlilano , &delViemonte alla maeflà Ce farà, 
che non fu poca lode in tante difgratte . DOm. 
Ditemi mons, porta queflo Trincipe alcuna Impre- 
^fa , parmi quafì che non gli debba mancare , effehdo 
ancora per altro galantifiimo cauaiiere , GIO* 
'JSlon ueramtnte.ch'io fappia .perche certo la di- 
fingeremmo , come onoratamente llw dipinto nel- 
l'iftorie , al detto luogo della Cere fola. Ma io non ho 
maiuedutofua bandiera» ne Imprefa amorofache 
habbia ; di che mi marauiglioyhauendo in cafa il fa- 
condo Voeta m.BernardoTafìo, ancora nel1\e- 
gno il Signor Duca d'Amalfi , di cafa ViccolominL 
gentile , & ardito cauaiiere , & (opra tutto ottimo 
(aualcatore,€t conofcitore de caualli afprh& corag 
giofu Egli effbrtato in mia prefen^a. dal Signor Mar 
chefedelvaflofuo cognato àleuarft dalle delitie di 
Siena,ejfend'egli allora Gouernatordi quella I\epu. 
tt à girfene feco alla guerra del Tiemonte, gli rifpo- 
fe,che lofpirto era proto .et la carne no inferma, ma 
the poteua dire quella parola deWEuangelioJSlemo 
nos conduxit, allora il Signor marche fe lo fece Ge- 
nerale di tutti i caualli leggieri nella guerra del Tte 
monte ydoue il Duca , inanT^ che partijfem doman- 
dò un Imprefa ver lo fiendardo; & per hauergli 

detto 



DI MONS. GIOVIO 6s 
detto il THarchefèiChc tre cofe conueniuano à tal ca^ 
pitanoycioè ardire Mbcralitày^ uigilanT^yrifposio, 
notigli ricordate Signore ne la liheralitày né l'ardi^ 
reMuendo l'uno,& l'altro imparato da uoi, né an- 
che la uigilanT^a, perche egli ha da natura di leuarfi 
inan:^i giorno^ò per andare a caccialo per leuarfi toa 
fio dal luogo oue dorme. Sopra che fi rifii un poco, ma l 
la uigilanT^ che uoglio dir io , comprende ogni eura^ j 
che fi prende, per non e/fer colto^ aWimprouifo , 
per poter coglier altri, F ecigli dunque per Imprefa 
una gru, da mettere nello Hendardo^ col pie manco 
d'Irato iCon un ciottolo fra l'unghie , rimedio contra 
il fonnoycome ferme Tlinio di quefli uccelli y rnaraui - 
gliofamenteauedutiy&colbreue intorno y che dice , 

OFFiciym %ATri{^ noe et. dom. 

DitemiMons,fi'a gli altri Signori Regnicoli ypiù ariti 
chi di quefioynon ce ne fu alcuno^ che porta/fe quaU 
che bella Imprefa^ GIO. Cene fono siati certo, 
ma io non mi ricordo fe non di due y l'una d'Andrea 
di Capua Duca di Termoli yche fu d'ejiremo ualor mi 
litare,& l'altra di Toma fio Carrafa, Conte di Mata 
loneAl Duca nel fiore dell'età jua , efihndo flato crea 
to Capitano Generale di Vapa Giulio, morì a Ctuitd 
Cafleliana, con qualche fo filetto di uelenp y che li fu 
datOyforfeda chigliportaua inuidia di tanto onore. 
Vfaua per Imprefa queflo Signore yUn ma:^^o di cor 
fefche da lanciare yuolendo dire, che no gli machercb 
bono armi da laciarcyp nò lafciarfi accofiar i nemici, 
Erailmotto,FOI\flBrS "I^gT^DEFEEJ^lSlT. 

F II 
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Il Conte ài Matalone,cbe fu Generale del I\e Fer 
r andino , hebbe per Impreja una fiaterà , con queflo 
motto tratto dall' Euangelio. HOC F^C, ET 
VI VE S. Laquale Imprefa mi parue troppo lar- 
ga,perche la fiaterà importa ti pcfar molte cofc. Et 
fu motteggiata da Monfignor di Tersi , fratello di 
Monfi^nor' d'Mcgria , che rompendj il campo 
Uragonefe à Eboli, guadagnò lo fiendardo del Ce 
%erale,&diffe. Tarma foi, che mon ennem't nha 
fàs faìU ce quìi ha efcrit à l'entour de fon Te - 
fon, pnurce que il n'ha pàs bien peje:^ fes forfesauec 
les mienes. 

Et poi che ftamo entrati ne 'napoletani, non man 
€herò di dire,che fe bene t TrinctphqJ^afidegenera- 
do da lor maggiori, non uanno alla guerra , wpenfo 
che fia,perche non fono lor date le dignità <ò t gra-- 
di, fecondo che conuerrebbe,ejJendo pajfate le digni- 
tà in mano de forestieri . ma non a mancano però 
huomini della feconda clajfe, nobili , & ualorofi , i 
quali per uirtà afpiranoà gli onor grande fra i qua, 
lidi prefenteèdS, Ciò. Batttfia Cajialdoychiarifii- 
mo per mille belle, & frefche pruoue, quando Tdae 
firo di campo del gran Carlo Ouintojjauendo acqui 
fiato molta laude nclCimpreje d'Memagna , sha 
guadagnato onor dU'ffcr Luogotenente , & C apitan 
generale del I\e de I\pmam,neli'imprejàdi Tran- 
filuania contra Turchi,& Valacchi. Ejjò CaHaldo 
à quel tempo che boUiua la guerra inTiemonte con 
$ra Francefh non uolendofi rurouarjs in ejfajpercbe 

gli 
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' gli parem che il S, Marcbefi del Vaflo hauefle 
firibuito tutti gli honori à perfonc manco perite nel 
l' aYte militare diluì t come [degnato fiauainotio d 
'MilanOy& diceua^ che il Signor TlUrchefc faceua co 
[equa fi fuor dinaiura,& da far marauigliare le 
genti del fuo giuditio ftrauagante ; & conjòlandol* 
io con uiue ragioni, egli m difje , Fatemi una Impre 
fa [opra quefio concetto. Et io feci il monte Etna dU 
Sicilia »iU}uale in cima arde con gittar fiamme di 
fuoco ,&poco più à baffi) è carico di neue, non 
molto di lontano da efia fi uede la mfiità delle pie- 
tre arje^& al baffo amenifiimo paejè cultiuato & 
frugiferoy con un motto che diceua , ISl^ T VP^A 
IOf{^ F^CIT, alludendo alla sìraua^ 
ganT^ del S, Tilarchefe, in compartire gli onori del 
campo , perche in ciò quel dolcifiimo Signore noie" 
ua compiacere à molte perfine, che per uarij iute* 
refii gli poteuano comandare , & così sfor':^ato, ri- 
portaua faccia di non perfetto giuditio , perche fi. 
fcordaua d*uno antico, leale ualorofo f ruito- 
re y com'era effoSìgnor Caflaldo. Et quello Etna 
dipinto -^ha marauigliofa uaghe":^:!^ ,per lauufte- 
tà delle parti fue , sì come hauete uijìo in figura 
nel noflro Criptoportico ,ouc fono l altre deglian 
tichi padroni. 

DOM. adunque Tilonfignor, noi non douete 
mancare di d*rmi quali fono l'altre Impre fesche ha-, 
uete fatto dipingere nelle cafe uojire . G IO, Euui 
fra Maitre quella della Eccellenti filma, & non mail 

F % baJianT^a 
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6% RAG. D E L L'I M P R E S E 
baflan-:(a lodata Signora Marchefa diVefcara, 
njìttorta Colonnay alla memoria della quale io tengo 
infinito obligo, come ho mofìrato al mondo con la ui 
ta dell' Inuiitifiimo fuo con forte M Signor Marche fe 
di Vcfcara. Ejja S ignora, ancor che tenejjeuita fe- 
condo la uita C rifiiana , pudica , & mortificata , & 
fuffe pia,& liberale uerjò ognuno^ non le mancaro- 
no però innidwft & malignhche le dauano molefìia^ 
^jr disUtrbauano i fuoi aliipimi concetti. Ma fi con- 
folaua»che quei tali credendo nuocere à lei , noceua^ 
noàfe iMiiy&fu più che uero , per molte ragioni 
che ora non accade dire. Il perche io feci certi fcogli 
in mex2 r turbatOyche gli batte con l'otuie pro- 
cellofe con un motto di fopra che diceua, COT>^T>{^ 
ri^ Fl{^THGEI{E Fli^liGf^'HT* quafi^ uo 
leffe dire,che li fcogii della fua fermifìma uirtù ri- 
batteuano indietro le furie del mare,com romperle, 
Cjr rifoluerfe in fchiuma , & tiene quefia Impreja 
uaga uisìa^&però l'ho fatta accuratamente dipin- 
gere nella cafa nofira. 

Et poi che fiamo entrati nelle donne , uene dirò 
altra, cW io feci alla elegantifìima Signora Mar- 
chefa del P^aiio, Donna Maria d'Aragona , dicendo 
effayche sì come teneua fingolar conto dell' onor della 
pudicitia,nonfolamente lo uoleua confcruare con It 
per fona fua^ ma ancor hauer curayche le fue donne , 
don7^Uey& maritate per flracuraggine non lo per 
deffero. Et perciò teneua una difciplina nella cafa , 
molto proportionata à kuare ogni occaftcne d'huo- 

mini 
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DI M O N S. G 1 O V I O 6^ 
mini & di dome, che potejjero penl'ar di ìmcchiarfi 
dell' onore & delToneJÌL Et cosile feci l' Imprefa, 
che uoihauete uifta,& lodata nell'atrio del Mufeo . 
laquale Irnprefa è due ma:^7ii di miglio maturo lega 
to Cun à l'altro, con un motto che diceuay SEI{V^^ 
I{[ ET SEP^^E^E mEl^M EST, perche ilmi 
glio di natura fua, nonfolamente conferua feftejjò 
da corrottione, ma ancora mantiene l'altre colè yche^^, 
gli Hanno appreffbyche non fi corromponOyStcomeT^ 
il I{eubarbaro,& la Canfora Je quali cofe pretiofefi 
tègono nelle fcatùle piene di mìglio.alle botteghe de 
gli fpetiali,accioch'elle non fi guafiino. DO Tri. 

7^i piace ^che fiate dtjcef) da Capitani fino alle 
donne. Il che è comportabile, poi che qnefle due furo 
no mogli di due fingokri Capitani. GIO, Daque* 
fio mi uengo ricordando d'una belUfiinia gentildon-^ 
na, amata da Odetto di Pois, chiamato mons. di Lu- 
trec, laquale gli diceua motie^^gianio , ch'egli era 
ben nobile &ualente, ma ch'era troppo fuperbo» 
com'era forfè uero, perche effend'egli cortegiato o« 
gm mattina da nobili fiimi, &YÌcchì(ìimi Signori, 
feudatari^ dello sìato^non Icuando la berretta, appe 
na degnaua di guardargli in mfo, il che faceua fcan 
dalt^are , & ammutinare tutta la nobiltà di Mila- 
no. Laqualcofa fu cagione , che pigliaf] e partito 
di portare un Irnprefa al prcpoftto in cambio deUd 
uacca roffa con fonagli^ come antica infègna della ca 
fa di Pois. Il che fu un largo camino d'una fornace , 
che ardeuay con un gran fuoco dentro, & per le boc- 

F 3 che 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 




RAG. D E IL' I M P R E S E 
che tifciua fuora molta nebbia di fumo, con un mot- 
to che dice ua, D 0 VE' G ì\^4'ì<l^F VO C 0 , £* 
GI{sAT^ F^MO, Volendo intendere, &Yifpon' 
derc alla Dama, che don è gran nobiltà &gran uà- 
lor d'animo, quiui ancora nafte gran fumo difuper» 
loia . Onde è ne cellario che i grandi fi guardino di 
far coja,che pojfi effere tajfata dalle brigate , come 
£u q uella del Signor Teodoro Triuultio , ilquale ha- 
endo lungamente militato co* Francefi con gli 
^ragouejinel T{egnodt TS{apoli ,er animato pru- 
dente, rtferuato Capitano , più per parlar poco 
ve* conftgli,che per combatter molto nelle fattioni, 
ilquale portando per Imprefa cinque f piche di gra^ 
no fen-T^ più, & fenT^ motto alcuno^ effendo tenuto 
poco liberale uerfo le lue genti d'arme,^ di poca 
cortefìa, nel trattamento dtlle paghe yUcnne talmen- 
te in faflidio d i Signori Venctiani, de* quali egli era 
Generale , che pcnjarono diuolerh cambiare al Si^ 
gnor Mare* Antonio Colonna, diede anche mate- 
ria d^ejfer burlcuolmente calunniato da M, Andrea 
Gritti Troueditore del Cawpo,doppo il fatto darme 
della Bicocca, llqualdiffe, Queflo noHro Generale^ 
uà molto mal fornito di uettouaglia ,perche non por 
ta prouifionc di più di cinque fpu he dt grano, ^Iche 
rifpo/e M, C efare Viola, che portaua il fuo Guido- 
ne, huomo ualente & faceto^ nobile Milane fe,dicen 
do^mn ne ne marauigliate Signor Troueditore, per- 
che il nostro Capitano uiueà minuto, & dà à crederi 
7^,&pag^rft poià contanti, Oraqnefle fpiche del 

Signor 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



DI M O N S. G I O V I O. 7f 
^Si^mr Teodoro mi riducono à memoria llmprefa, 
ch'io feci al Signor Marchefe del Vaflo, quando dop 
po la morte del Signor Antonio da Lem fu creato 
Capitan Generale di Carlo Qjùnto Imperatore^ di- 
cend* eglt che appena eran finitele fatiche , ch'egli 
haueua durate per ejjer Capitano della fanteria^che 
gli era nata materia di maggior trauaglio ,e{fend(} 
uero che il Generale tiene Jòuerchio pefo [opra le 
j'palle. Gli feci dunque in conformità del fuopenfr^ 
ro, due couoni di [piche di grano maturOyCon un mot 
to chegiraua le barde, ^ fimbrie della foprauefla , 
& circondaua rimprefa nello fiendardo, llqualmot 
todiceua, Fn>iiyTSlT V^BJTEB^, i^E- 
^oy^lsJjQj'E UdBOI^ES, Volend'io 
efprimere, che appena era raccolto il grano , che na- 
fceua occafton necejjaria di feminarlo per un altra, 
meffe j& ueniua à renouarele fatiche de gli arato 
ri . ^ tanto più conuiene al fuggetto del Signor 
Tyiarchefe , quanto che i manipoli delle [piche del 
grano, furono già gloriofa Imprejà guadagnata in 
battaglia di Don I{cderico d'^4Malos,bifauolo fuo, 
gran Conteflabile di Cafiiglia. Et quefla tale inuen 
tìoneha belUfiima apparcnT^t ,come l*hauete uifla 
in molti luoghi del 'MufeQ,& perciò la continuò fem 
prefin alla [ua morte, come niente fupcrba, ^ mol- 
to conforme alla uirtà fua , de* Juoi ràaggiori. 

lS[e portò ancora il predetto Signor Tvlarchefe 
una bella in materia amorofa , che gli fu trouata da 
Td^ Antonio Epicuro, letterato huomo nella ^4ca^ 

JF 4 demi a 
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demia T^lapolitaxiay laquale fu il tempio di Giunone 
Lacinia, ilquatjofienuto da Colonne haueua uno al- 
tare in mc:^, col fuoco acce fo, che per nejj'un uen- 
to fi jpen^eua maiy ancor che il tempio fuffe d'ognin 
torno aperto perglifpatij degl'intercolonni. Volen 
do dire d'una Dama fua, che lumo tempo egli haue 
uà amatiti doleuafi allora d'efjere abbandonata 
'a lui-, cornicila in ciò s'ingannaua-, CiT doleuafi a tot 
i) di luti perche il fuoco dell* amor fuo era eterno , 
^ inefiinguibile, come quello deW altare del tempio 
di Giunone Lacinia, firui per motto l'infcrittio^ 
ne d'efjo Tempio > che giraua per il fregio del ar- 
chitraue pofio fopra le colonne^ I^TSipiSll I^* 
ClTSlJyiE D IC^TVM.Et qudìa imprefaMbbe 
bella i^refen'^^a, ancor che hauejje bifogno di qual- 
che letterato , che dichiarajfe tiiìoria à color^cbe 
non fanno più che tanto. 

Fu ancora un poto ampollofa llmprefa del Si- 
gnor Luigi Goni^agaychiaìnato per la brauura }\odo 
monte, llquale il dì che Carlo iìuinto Imperatore 
fece Ventrata in l\lantoa sporto una (òprauefle di 
rafo turchino, fatta à quadretti , i quali alternati , à 
due, à due, l'uno moflraua uno fcorpione ricamato , 
l'altro un brcue, che diccua, Qj'l VlVEl<{^S 
L^EDIT mOT\TE MEDETyf^^ efjen- 
do la proprietà dello fcorpione , di medicare ti uele- 
nOjquando egli è amma'2^':^ato^ ^ pofio fopra la pia-- 
ga ; uolendot che s* intende jfe, eh' egli haurebbe am^ 
ma7;^'2^to chi prefiimefie d'offenderlo , riualendofi 

del 
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del danno deWoffefa coniamone dd nimico. 
pi Hebbene un altra il medeftmo Sig,Luigi di Gon^ 
7^ga;cbe fu molto più bcUa;^ ciò fu^che effend'egli 
uenuto co' foldati Imperiali all'ajjahodi ^gmajm 
la porta ^urelia,& la Settimiana , doppo già prefo 
il borgo di S,Vietroyper l'ardire de foldati di quella 
handiera-i& miferabilmente faccheggiata J{pma da 
Tedefchi , spagnuoli& Italiani , eh' aderiuano alla 
parte Cefarea, egli diceuaiChe il foldato deue haué^^^''^^ 
re perjcopo la fama , ò buona , ò trifia ch'ella fi fi a, 
quafi dicendoyche la prefa di I{pma^<^ la rouina^an- 
cor che [offe abomineuole ad ogni buono Italiano, 
penfaua nondimeno che gli douejfe dar fama & ri- 
putationey& perquefio fi inuentò l'imprefa del tem 
pio di Diana Efefia , ilquale e/fendo abbrucciato da 
unhuomo defiderofo di fama , ne curandofi ch'ella 
fuffe pefiima , empia , per hauer dtflrutto la più 
bella cofa del mondo ygli fu fatto da' Greci un difpet- 
tocche non fi nominaffe mai il nome di lui , come fce^ 
leratifiìmoyet abomineuole jil motto fuo diceua,^ L 
TEIIFTF,^ CL^I{ESCEI{E F^M^. 
llqualmottoglifu poimcffo da mey& fu approua-- 
to,ZT lodato da lui ^ da altri yhauendone ejfo posìo 
un altro, che non cipareua così uiuo , cioè , S IVE 

EST . 

T>{e feci ancor'io unaychaueua dell'altiero , al 
SigMarchefe del VaHo, ancor che fuffe d'oneUù 
propofitOyperche dicendo SMgnoriaiChe erano mol- 
ti 
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ti nel campo fuoÀqudi per gli circoli^et ne gli alloga 
giamenti prefuuttiofamente diceuano, il Stg. Mar- 
chcfe potrebbe fare una groffa incamiciata^ ò un af- 
fatto à un forte yò combattere d bandiere fpiegateal 
la prima occafmie,ò efpugnare il tal cafleUoymofìrd 
do molto Capere i& molto ardire con le parole ^ et taf 
fando quali il Capitano per ce/fante , ch'egli dice 
\a , che questi tali quando infiauano i percoli , 
'fognaua che mojìraffero prodeT^T^a , eì^ menaf- 
fero le mani, taccuanoy ^ non cvmpariuam aU 
bifogno , quando e/Jò fi truouaua con la fpada in ma 
no . Ter efprimcre quejlo fuo concetto io dipinfi 
quello isirumento mecanico , ilqualeha molti mar- 
telli ,& una ruota , che fa grande strepito, & fi 
inette [opra i campanili al tempo delle tenebre Ine' 
giorni fanti , per dar fegno de gli ufjictj facri in 
cambio delle campane , lequali in quel tempo per 
commune injiituto à riuerenT^t della morte di Chri» 
fio non fuonano m luogo d'effe fupplifce al bifo- 
gno lo Hrepito , che fa quefio tale ifirumento , ih 
quale in uerità ha una bii^rra prefen^^a ; & il 
motto fìto dice , CFM CB^EVIT^T , SOTsip^ 
I{yi SILElSl^r, ciò èyquandoè iluerobifogno,et 
che il Sig.Tvtarchefe fulminando con l'armi entra ne 
i pericoli, li braui,et le toghe lunghe de conftglieri ca 
gliano di timore, & non rifpondono alle brauure fat 
tea parole, 

TSlon lafcerò di ragionami dello flendardo del Co 
te di Santafiore,CaHaliero ardito,etgenerofo,ilqua^y 

le lo 
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le lo portò r.ella battaglia della S ernia , & fit tutto 
feminalo di me le cotognejaquale fu l'antiche arme 
deljuo ualorojìfiimo Capitano SfoY':^a daCotignola, 
per linea diritta arcando fu0i& tra quefle cotogne 
fcorreua un breue co queHe parole, FK^GbJìTSI 
TI^ DrP^'^y HEP.CP'LE^ COLLECTU 
M^lslJ^i uolendo ft^nificare, che le mele cotogne 
colte da quel mloroftfimo Capitano^durano, ancora 
gittando buono odore ^alt udendo ad Er coliche fmiu' 
frutti colfe negli orti delle Efperide. il campo dello 
fiendardo era roffo,& le melej'oro. 

I^na bÌT^rra Imprefa inalberò già per figni-* 
ficare Inanimo fuo , quel ualente Capitano Borgo- 
gnone , che feruiua Francefi , chiamato Monf de 
Cruer, fratello del famojò Antonio Bajfeio detto 
Baili de Digeon . Effendo quejìo Gruer innamorato 
d'una Dama ^ alquanto ruHica^&rejìia , per ha^ 
nere anco un marito ftmile à lei , mafopratutto aua 
ro ; nel moHrar deftderio di uolergli compiacere^gli 
metteuano tagliadtcofediffìali,pere(primere, che 
era per far ogni co/a in fodisfattione dell'appetito 
loro , fece fare nella foprauefìa fua, concile barde 
di tutti gli huomini d'arme della fua compagnia , 
una femina faluatica pelofifiima del tutto, eccetto 
che nel uifo, laqualefi t'iraua adietro per lo nafo con 
ma corda un Bufalo.&appreffogliueniuaunhuo- 
mopurpelofo con un gran baflone uerde broncoluto 
in manojtgnificate il marito della Dama ^quafi che 
sfor^affe il bufalo d camimre, & il motto fi legge" 
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ua, mElS{ylTE^il ET 1>{0TS[^T EM E- 
TEy uolendo inferireycbe farebbe ito pacificamente 
doue efìi haucjfero uoluto , perche per fua di foratici 
fi trouaua attaccato per lo nafo.faceuaquello anima 
Laccio un bel uedereyaccompagnato da (juelle due fi^ 
guraccej&fu comportata la forma dell'buomo , ef- 
fèndo pmtoflo monftruofa,chc umana. 

Fu un gran Signore ^nostro padrone, innamorato 
una Dama , laquale per propria incontinenT^ non 
ficontentaua de' fauoridcl nobilifiimo amante 
praticandole in cala ungiouane di nation plebea, ma 
per altro affai difpojìo della per fona , (jr non brutto 
di uoltOyft fattamente di lui s inuaghifCÌ) eUa ( come 
fi dice ) ne menaua fmanie , & per ultimo indegna^ 
mente lo riputò degno del fuo amore . Venne affai 
tofio la cofa aW orecchie di quel Signore , forfè pale- 
fandoft per fe Uejfa la Donna ,per gl'inconfiderati» 
e^r poco oneHi modi fuoi , di che egli , eUremifìima- 
mentefifcandali':^òy(^conjandommi( che ben co- 
mandarini con ogni ficurtà poteua ) ch'io gli faceffe 
unlmprcfa dell' infra fcritto tenore . Ch'egli uera- 
mente fi teneua beato,eflendo nel poffeffo di cotanto 
bene, ma accorto fi poi d'cfer fatto compagno di per- 
fona sì uile ili par e Marche da un fommo bene^foffe ri-: 
dotto in efirema miftria & difpiacereAo fcpra que- 
fio foggetto feci dipingergli un carro trionfale tirato 
da quattro caualli bianchi,& fopra ui era un'Impc- 
rator trionfante ycon uno fchiauo negro dietrogliyche 
fopra il capagli teneua la laurea all'antica Bima- 
na, 
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va,eJJendo lor cofiumeper ammor:^arla fuperhia.et 
uanagloria dell' Imperatore , di mettergli appre/fg 
quello fchiauo . Era difopra il motto stolto da. Giu'- 
uenale,cioè, SEl{y FS C V VOI{T^ 
TV\EODEM. Volendo dire , ben ch'io hab- 
hia ilfauore da quella gentil donna, non mi aggrada 
peròyejjèndomi commune con sì ignobile , infimo 
feruo. Vimprefahebbebellifiima tufia in pittura - 
&àquelgentilifiimo Signore grandemente Jodisfe- 
ci.La feci poi [colpire m una medaglia d*oro,&fuan 
co tolerata l'effigie dell'huomo , da chi è fcropnlofo 
compofttor dell' Imprefe , effendo in abito jìraor- 
dinario , 

DO Di, Queiìa certo mi piace , percbe l'anima 
del uerfo di Gimenale le dà la ulta Ma ditemi Mon- 
fignoreyi S ignori Cardinali yco quali hauetc sì lunga 
mente praticato , foglion eglino portare Impreje 
G / 0 . SÌ ueramente^quando efiijon principi nobi- 
lij come fu il Cardinale ^fcanio . ilquale , hauendo 
meffo ognifuo sforT^o in Conclaue^per far crear Va- 
pa Federico Borgia.chesì chiamò Meffandro Se/io, 
non flette molto, che negli effetti grandi lo trouò non 
folo ingrato, ma capital nemico ; perche , per opera 
del detto, & per liperuerfi difegmfìm ,f u fcacciato 
da Franceft il Duca Lodomco da "Milano , & fenra 
punto intralafciar l'odio, non r e flò mai di perfe<-ui^ 
tar cafa Sfor7iefca,fìn che non furon tradithfpoglia- 
ti dello flato, & condotti prigioni in Francia, in 
queflopropofito fece fare Mons.^/camo per Impre-^ 

fa 
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fa l'Eclifsi del Sole, iUjuale yp fa per interpofìtione 
della Luna tra ej]o3& la terra , uolendo intendere , 
che sì come il Soie non rijplendcna (òpra la terra, 
feri' ingiuria, ingratitudine della Luna,laquale 
da fe non haucndo luce a!cuna,tutta quella che ha , 
la riceue dal Sole,& nell'EclijJe la leua al henefat^ 
torfuoycome ingratipimaXosì Vapa^lefiadroUha 
ueua pagato d'un fommo benefido riceuuto, con gra 
diflima ingratitudine . // motto diceua ,TOTVM 
^DIMlT,Qro n^I{^T^ I\EFVLGET. 
DOM. Certo quejloV apatie flandro fu un terri- 
bile et peflifero monjiro , qua fi per tutta la nobiltà 
d'Italia, sì come ho uiflo nella uoflra ifloria , & mi 
warauiglio ma co di tata ingratitudine uerfo Monf, 
^fcanio,che fu per un gran tepo ionor della Corte 
'H^matMyhauèdo alcuni Tapi fucce Pori à lui fegutte 
le mede/ime pedate, il che chiari fsimamente appare 
difcorrendo fopra le uite de Vontifici,che fon uenu^ 
tipoi.GJO. L'inuentione fu attribuita à M. Barto- 
lomeo Saliceto, nipote del chian^imo lurifconfulto 
Bolognefcch'era ^mbafciatore del detto Cardina- 
le appref^o il Duca Lodouico.Vsò ildettol^lonftgno 
re,inna:(i il tempo delle fue rouine, certe mutole illu 
minate dal Sole,quaft in forma di far l'arco baleno, 
comeft uede fopra la porta di S. Maria della Con fola 
tione in I\oma,ma pche ella è fen^^a anima, ognuno 
la interpreta à fuo modo, et p diritto, et p rouefcio, 

Ippolito da Elie Cardinale di Ferrara,'3^Q del me 
defmo,cheha ilmedefimo nome^ hebbe per Impre- 

fi 
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fa unfalconc^cbe fofieneua con gli artigliai cotrapefi 
d'uno orologio, come fi ttede dipinto fu la porta del 
palco delle Terme di DiocletianOyCt non ni mife mot 
' tOfperche uolena intendere^ che lo fpcT^rla paro^ 
la del falcone yche faceua le fue cofe à tempOyCt uiene 
adhauere quella medefma menda il falconetcbe ha 
il diamante della cafa de medici. Et oltra à quel fai 
ione, portò ancora per ìmpre fa a?noro(aun camelo 
inginocchiato carico d'una gran foma,con un motto, 
chediceua, TSigisl^SFFB^ m^S DE LO QVE 
VFEDO, Volendo dire alla Dama fua/ÌSlpn mida 
te più graucT^a di tormento 4i quel che pofio fop- 
fortare;efiendo la natura del camelo, eh e fpo tanca 
mente s inchina à terra perlafciarft caricare, 
quando fi [ente addoftopefo a baflanT^a , col leuarft 
fignifica non poterne fopportar più, 

Doppo la morte d'^fcanio,& del Cardinale San 
Ceorgiofuronofucccfiiuamenteil Cardinal Lodo- 
uico d'Aragona ,0- Sigifmondo Gon:^aga ,iquali 
pentendofid'hauer creato Tapa Leone yl'uno,che fu 
dragona, portò una tatioletta bianca, con un breue 
chelagiraua à torno,dicendo, MEUO POR" 

TVISI^^ nOT^BIT,comefiuedeinpiuluo 
ghi nella fala della rocca di "Hcpe. 

Et il Gon'^aga portò un crocodillo,con un motto, 
chediceua. CI{0C0OILI L^CBJM^E], 
parole paffate inprouerbio^per fignificarela fimula- 
tione di colorOyche hano belle apparen:^e d'amore, et 
neli'intrtfeco hano il uelerto dell'odio di malaffetto . 

Sono 



r 
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Sono poi fiati duo luminaria magna della Cortei 
Bimana , tlue giouani C un dietro all'altro , Ippolito 
de Me diche t ^lej]andro Farnefe;& perche di quel 
lo hahbiamo narrato lajua Imprefa peculiare dello 
Inter omnes ideila cometa, & quella deli' eclip ft della 
lunayìiarreremo ora quelle del Cardinal FarnelèiChe 
fono fiate tre ycioè, un dardo chefertfce il ber'^glio, 

un motto Grecoyche diceua , baaa'otttxx 
che uoleua dire in juo linguaggio, che bi fogna dare in 
carta,&ftt Inuentione dclVoeta 'Mol':i^a T^lodenefe, 
Uqualfu molto amato y& largamente beneficato ^co^ 
ji dai prefati Medici ycome da quefto Farne fe. 

La feconda fu una y che gli feci io , fecondo la ri* 
chieHa fua^come fi uedc nelle fup€rbej& ricche por- 
tiere di ricamo. Et fu dicendo SuaSig.^eueren- 
difi.ne i primi anni del fuo Cardinalato , che non era 
ancor ri foluto y quale Imprefe douejfe portare 
ch'io ne douefii trouar' una y conforme à quanto mi 
dtceua , uolendo dire , che profperandolo Dio y& la 
fortuna ne gli occulti dcfiderij juoiy che al fuo tempo 
gli pale fetebbe con mia chiara Imprefa , Et ioglife» 
ci perciò un cartiglio bianco ycon uno breue attorno, 
chediceua. VOTIS S B S C P^I B E^T 
F^T^ SECy7<l^DIS . Terche sì come il 
motto fu giudicato al propofito ,così la pittura ha 
bella apparen'T^yfecondo che hauete potuto uedere 
al MujèOyalla fàla dedicata alla Virtù, 

yltimamente , quando da Tapa Taolo Ter^ 
fu mandato Legato in ^lemagna , col fiore de' fal- 
dati 
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\dati d* Italia t in aiuto di Carlo Quinto Imperatore, 
■'per domar la peruerfità de Tede/chi sfatti in ^^ran 
parte Luterani j&rcbelU alla Ce/area Maeslà ,gli 
' feci per Imprefa ti fulmine Trifulcoyche è la uera ar 
> me di Gioue, quando uuol cajhgare l'arrogan-^a 
\poca religione de gli b uomini , come fece al tempo 
i de giganti, colmotto, che dtceua. HOC /^'2\(0 
\lFVVlTE!\VLrOì\. ^Isimigliando lefcom 
' municheal fulmine, il VapaàGioue. Et così co?ne 
1 1 Jì ucde in buona parte , per quefìi aiuti, che nel prin 
1 apio ddla guerra furono molto opportuniyCarlol^, 
confomma gloria riufcì uittoriofo,& inuittifiimo. 

m, Andrea Gritti, Vrouedttorealla gutrra de* 
S ignori Venetianiyfu di chiarifiima fa-ma dal prin- 
1 àpio alla fin della guerra, che durò otto anntyZìr per 
i CIÒ meritò per il juo franco ualorc d'effer creato 
Trincipe,^ Doge della fua I{ep. In quel tempOyche 
perfua uirtà fi ricuperò Vadoa,& la di fefe dall' im 
? pt todi-Mafiimiliano Imperatore y che baueua feco 
tutte le nationi d'Europa; portò una magnanima Im 
prejàyche fu inuentione di M. Giouanni Cotta, cele- 
bratifiimo Toeta Verone fé, & fu il cielo col :^odia^ 
co,&fuoi fegni yfoUenuto dalle (palle d'atlante , 
come figurano i Toeti , che jla inginocchiato con U 
gamba ftniflra,& con le mani abbraccia il aelo, con 
unbreue,che riefce fottouia, SFSrn>{Er 7S(EC* 
_ F^TISCIT , ^ncor che effo Signore, come mode^ 

Bftononlofortajfe in publico,per fw^girl'inmdiay 
benché gli piace ffe moUoy&foJfe ben lodata da cgn 
^ C uno 
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uno. Et ancor che .Atlante hahbia forma umana ^ » 
fur fi puotolcrare per effercofa fauolofa, 

7s(ow inerita d'eflèrpa/Jata con filentio la Signo^ • 
ra ifabellayMarchefana di Mantua , che femore fu \ 
per li fuoi onorati costumi^magnificentifiima, & in n 
diuerfi tempi delia uita fua hebbe uarij affronti di \ 
fortuna, i quali le diedero occafione di far più d un 
^Jmprela . & fra l'altre accade, che per fouerchio < 
amore, che portaua il figliuolo fuo , il Duca Federi- - 
co,ad una gentildonna^ allaquale egli uoltaua tutti 
gli onori,^ fauori,ejja renò come degradata, & po « 
co fiimata , talmente, che la detta innamorata del ^ 
Duca caualcaua fuperbamente accompagnata per 
la Città, dalla turba di tutti i gentilhuomini, che era 
no foliti accompagnar lei; & di forte, che non refia- 
Yono in fua compagnia ,fe non uno ò due nobili uec- 
chiiche mai non la uolfero abbandonare. Ter lo qua- 
le affronto effa Sig.'Marchefa fece dipingere nel fuo 
palw:^ Suburbano, chiamato Torto, e^r nella corte 
uecchia, una bella Imprefa à queflo propofito,che fu 
il càdelabro fatto in triangolo, ilquale ne* diuini offi 
€if Oggidì s'ufa p le chiefe la fettimana Saia, nelqual 
càdelabro mifieriojàmete ad uno ad uno fi leuano i li* 
mi da Sacerdoti fin che un folo ni refta icima,à figni 
ficatioe^che il lume della fede no può perire in tutto, 
alla quale mancò il motto. & io che fui gran feruito 
re della detta Signora, ue l'aggiunfi,& è quesìo , 
SUFFICIT yiS[VM ITSI^ TE'lsl^BBJS, allu- 
dendo à quel di yergilio, unum prò multis. Torto 

fimilmentc 
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fimilmente quejia nobili fiima. Sig^per Imprefa un 
ma'^o dipoli:^ bianche , le quali fi traggono dal- 
l'urna della forte, uolgarmente detta la Fentura» ò 
il Lotto, uolédo jìgnifìcare, che haueua tentato molti 
rimedi^ tutti l'erano riu/ati tianh ma pur alla fi- 
ne refìò uittoriofa contra fuoi emuliy tornando nella 
/uà grandcT^T^t di prima ; & portò per Imprefa il 
numero xxvtj, uolcndo inferire, come le fettejcqua- ^ 
li le erano fiate fatte contra,crano tutte refiate uin 
te, & fuperate da lei, llqual motto , ancor che hab^ 
bla di quel uitio detto per innan-s^i , par nondimeno 
iolerabile in una donna, così gran Signora. 

' ^l figliuolo primogenito del S. marchefe del 
Vafio, erede del nome,& dello flato del Mar che fe di 
Tefcara,nel quale fi uede efprefjo fegno di chiara uir 
tu,per correre alla fama, & gloria del '^io , & del 
padre, & altri fuoi maggiori , andando e fio in Spa- 
gna à feruire il ^e Filippo , io feci per Imprefa il 
gran flipite del lauro delia cajad'^ualoSy nel quale 
fiueggono troncati alcuni più grofii rami, & fra ef 
fi fi uede nato un dritto , gagliardo rampollo , // 
quale ua crefcendo molto in alto,con un motto che di 
ce, TBJFMVH^LI E STIVITE SFI{GElSlS, 
^LT^ TETIT, & uien tanto più al propofito^ 
quanto che il Lauro è dedicato à i Trionfi, 

TSlon lafferò di contarui una, eh' io feci Unno paf 
fato al Sig. Andrea, figliuolo del Eccellenttfi. Sig, 
Don Ferrante GonT^ga ,ilquale come giouanetto 
d' indole j& jperan':i^a di fommo ualoreMt^endo otte 

C 2 nuto 
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ntito la condotta d'una compagnia dicaMalli,mi ri- 
cercò dell' Imprc fi per lo Jietidardo, & io alludendo 
à quel di Vergilio , Tarma inglorius alba , gli fai 
uno JcudOi ouer brocchiero rotondo, col campo bian 
co/haueua intorno un fregio , ilquale haueua den- 
tro quattro piccioli tondi in quattro canti, legati in- 
fieme con quattro fefìoni d'alloro.rel primo nera il 
^.Yuciolo del oro affinato idei magnanimo Sig, Trlar- 
\hefèFranc(fcoyColfuomottOy PF^OB^STI T^IE 
DOMITSIE, tlqual Marche/è fu juo auolo pater- 
no,nel fecondo il monte Olimpo, con l'altre della fede 
del Duca Federico fuo ■:^io . Islel tero^o quella del- 
l' auolo materno, .Andrea di Capua, Duca di Termo 
liych'eraycomedi fopra ho detto,un maT^o di parti- 
giane da lanciare, col motto che diceua. FOi{TI- 
B VS TSip T^DEE J^^iS(jr. I^el quarto era il 
Cartiglio del Sig,fuo padre, Jèn^^a corpo, cioè, 'ls[ec 
Jpe, Tsl^c metu,&girauaperl'e§ÌTemità nel campo 
bianco dello feudo intra l'alloro un hreue d'oro, che 
diceua, VIBJ'FTIS TBpVH^E^ lS[gV^E 
'H01S{^ DEGETS[E\ ^DDET, uolendo dire, 
ch'egli non tralignerà da' fuoi maggiori , ma aggiun 
gerà qualche fua gloriofa, & peculiare lmprefa,Et 
quejia inuentione fece uago uedere nello ftendardo 
col fuo onefto,& moderato lignificato. D0 7d. E 
pofiibile Mons.che quefli uecchi Capitani,& Trin- 
cipi non portaffcro qualche arguta Imprefa i Tar 
che quefti Signori,& in jpetie quegli di Milano yper 
un gran tempo non fafejfeYO ujcir di Sempreuiui , di 

Buratti» 
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DI M O N S. G i O V I O. 8f 

. B urani i Morfty Muraglie, Stregli^» Scopette, fi^ 
i mili trawe,con poca uiue's^a di motti, forfè trop- 
\ po arrogante fìgnifìcato, G IO, Egli è uero,wa pti 
■ re ce ne fono flati alcuni, che hanno hauuto delhuo- 
i vo, & dell'elegante, come fu quella di Galea:!^7^o Vi 
\ (conte, che edificò ilcajìello , il parco , & il ponte di 
Tauia, opra pari alla grande-;^ dt;' J{omanu effb 
• I portò il Ti'^T^one affocato-, con fecchie d'acqua attac ^ 
cate, uolcndo dirc,che effo portaua la guerra , zìr In,'' 
paceypoi che con l'acqua fi fpmge il fuoco-yuero è che 
gli mancò il motto. 

Ma qudla del Conte IsQcola da Campo ba ffo , ^ 
memoria de'noftri padrijjebbe fuggetto & anima,il 
quale Jlandoal foldo col gran Duca Carlo di Borgo 
gm,non (t curò d'acqinflar fama di notabtl perfidia, 
per uen iìcarfi d'una priuata ingiuria j & ciò fu ; per 
che per un di fpiaccre in una confilta di guerra del 
Duca Sig, jiio, fouerchiamente colerico^ ri.'euò una 
groffa ceffata, laquale mai non (ì potè dimenticare, 
riferuandoLi nello fdcgnato petto, alla occajìone di 
poterla uendicare , & così fece doppo un gran tem^ 
po,alla giornata dilS{an$ì, nella quale auisò J^enato 
Duca di Lorena, che non dubitaffe d'affaltare il Du- 
ca con gli SuÌT^^ri , perche egli con le fue genti d'ar 
me non fi farebbe mojfo a dargli aiuto, ma fi dareb- 
be à uedere , & m quel conjérto restò fracaffato,^ 
mortoli Duca, &eflo Conte Colaaddri:^ò la fuct 
bandiera uerfo Francia , accoflaridofi al ^e Luigi» 
portò poi nella bandiera fua figurato, un gran 

3 pe'^TiO 
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85 RAG. D E LL' [ M P R E S E 
pe?^ di marmo , d'una antiquità rotto per mcs^o 
dalla for':i^a d'un fico (aluatko y ilquale col tempo \ 
porta romna,ficcarido{ìperle felfuTe,<&commiffH'\ 
re con lenta molen':^a , érfopra ut portaua il motto,\ 
tolto da Martiale , che dice uà , / 7\( G £ TS^T 

M.Ai{mor{,A Fi^Dir c^v\ificvs, 

C^r- fu reputata qutfia Imprefa non folo bella di ui- 
J5f<?, mà molto ejl'cmplare à i Vrincipi , che non deb^ 
'?ano per collera uillancggiare i feruitori^mafiima- 
mente nobili^ & (i'i?nportan-:i^, 

D 0 D'I, Quella fu una gran ucndetta , ma ignoÀ 
fniniofz,& mi paruequaft fimtleà quella del prete] 
T{inaldo da Modena Cappellanoy fottomaflro di cafaÀ 
&alleuolte cameriero di Cri flo foro Eboractni^ 
Cardinal d' Inghilterra, ilquale baucndo riceuuto al 
cime uoltefipra l'ingiurie di parole, di fiere baflo^ 
nate dal Cardinale, ch'era capricciofò, & gagliardo 
di ceruello, per uctidicarfene cruddmente l'autiele^ 
nò,& amm JT^T^ò ; & confefjando poi il delitto , fu 
fquartato al tempo di Leone in ì{oma, Bafla chi 
non fi due giocar di mano in ne [firn cafocon huo^ 
nio fatti), perche bifo'f^na ammw^are ,9 lajfare fta\ 
di battere, percioche alla fine ognhuomo ojfefo pen 
fa alla uendettaprr onor fuo, 

G 1 0, Sono alcuni grandi, che nelle Imprefe /o-l 
ro ftguono la conformità ,ò del nome, ò dell'arme lo^ 
ro,C( me fece ti gran Matthia Cornino, l\e d'^nga^ 
ria, ilquale portò d coruoper Imprefa, uccello di fot 
T^a, ingegno^ & uiuacità fingolare,& cJjì portò l'ar 

* 7ne 
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DI MONS. GIOVI O. 87 

me propria, come fu il Sig, G tonami Schiepufenfe, 
fattole d'Vngheria^pcr fanore di Solimano, Stg. 
de Turchi , & per affettione d'alcuni Baroni del I\e 
gno coronato in Mba regale,ejjò portò per Imprefa 
una Luppa con le poppe piene , che fu ancora l'arme 
del padre, ma egli ui aggiunfe il motto compoflo con 
conueneuole argutia dal Sig, Stefano Broderico, 
gran Cancelliero del 1{egno , che diceua , S 

uolendo dire, che riceueua in gratia quegli ancora , 
che gli erano flati contrarij. 

10 m'era quafì fior dato di dirui una, che ne por^ 
tò il Sig, Francefco Maria della T\ouere Duca d* Ur- 
bino, dapoi che con le fuemani amma':!^ il Cardia 
naldi Pauia in ^auenna yper uendicar l'importan^ 
tìfiime ingiurie , che da lui haueua riceuuto , Et fu 
un Leone rampante, di color naturale in campo rof- 
fo, con uno fiocco in mano , & con un breue, che di^ 
ceua, 7v(07v^ DEEST GE7^I{0S0 PE^ 
CTONIE FIl{Tf^S, & fu inuentato à ftmilitudi^ 
ne di quello, che portò Pompeo ( come narra Plu- 
tarco) dal Conte Balda/fare Cafiiglione^ ilquale 
interuenne col Duca alla morte del detto Cardina- 
le y ancor eh e il Duca non uoleffe far molta moHra 
di questa Imprefa, per fuggir l'odio j& l'inuidia 
de' Cardinali, 

11 Signore Stefano Colonna, ualorofo ,& magnai 
nimo Capitan Generale del Duca Cofmo , portando 
per Imprefa la Sirenajantico cimiero di cafa Colon- 

G 4 na,mi 
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S3 ^ A G. DE LL' IMPRESE 
na,mi rkhiefe alla domeUkciy come compare^ ch'io 
gli era^cì) logli uolcfii fare un motto per approprìjr 
fi per Imprefa la data Strerja,co?nrmne à jm talu , 
eircost con formandomi col fuo^enero'.'openfiero'ili 
fui, COlsUTEMmT Trr^ V1{0CELlJs, 
volendo dircy ch'egli fpreT^T^tua lauuerfttàycome co 
fidatoli nel ualor iuo.ndmoUo che quella col juo nuo 
tare fupcra o^jit tcmpcfla. 

Feci ancora per riuerjò d'una medaglia , che può 
fernire per ricami , altre pitture, aWEccelL Sig, 
Duch i' jja di h ioreìiT^ytma Vauona in faccia^ laqua- 
le con l'ali alquanto alette , cuopre i fuoi pauonci' 
ni.tre alla delira, <^ tre alla Jimflra, con un mottOy 
che dice, CFM VFDOB^E L^ET^ F OE^ 
Cy^p l S, alludendo alla natura dell' uccvl 
lo, ilqu.ile perciò è dedicato a Giunone I\etna del 
Cielo , fecondo l'opinione de Gentili. 

DOM, Ditemi Mom.poi che hauete numerato, 
difcendendo di'fjmm ) al biffo , quaft tutti i fumjt 
Tr:ncipi,& Capitaniy& Card.ecci mjfun altra fòr- 
te d*huomini,c habhia portuo Imprejè^ CIO. Ce 
ne fono, & fra gli alta a' curii letterati à mio ^iudi- 
ciò della prima cLilfe,cioè M. Gtacopo Sanna^aro,il 
quale cjjtndo fieramente innamorato , filmando , 
che ciò gli fiiffè onoreycon allegar il fJoccaciOyche lo- 
dò Guido CaHalcantt^Darìte.,(^ M. Ciao da Vilìoia, 
fempre innamorati fino à resirema uccchu":^, Het 
te fempre in afpettatione d'cjfere ricompenfato in 
amore ^come gii auenne, & portò per Imprefa un'ut 

na 
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DI M O N G I O V I O. 8^ 

na piena d:pìctru7^c nere ^ con ma fola bianca con 
unmotto,chedice{4.f, .AEQlf^BIT '2<IJCI{^S 
C^lSipiD^ SOL.A DIE^y uolendo intendere, 
che quel giorno, che farebbe fatto degno deWamor 
delia fua damaMurebbe contrapefato à quegli, che 
in Ulta lua haneua femore negri , & difauenturati . 
Etqm noalludeua all'ufanT^a de gli antichi, i quali 
foleuano fegnare ognuno il fuccejfo delle giornate, 
loro buone y& cattine con le pietru:^:(e nere, ^ biat$ 
checche al fine dell'anno, annoueramicle , faceuano il 
conto fecondo quelle , chegliauan:^auano ,fc Iranno 
gli era flato profpcro,ò infelice. Quefla Ir^iprefa fu 
hellay& domandandomene i ffo parere,gli difli^ch'e^ 
ra bellifiimajna alquanto fionnencMole.perche l'ur- 
nedegltantichi,joleuaHoeJfre ò di terra, ò dime* 
tallo, & perciò nonfipoteua figurare , che dentro ut 
fr/Iero molte negre, &mu fola bianca per non po- 
ter e fiere tra fpann: e. allora egli urbani fmamen 
te rtfpofcyEgli è ucro quel che dite, ma à quel tempo 
l'urna mia fu di uetrogrojfo ,per lo quale poteuano 
molto bene tra parere dette piciru:^^e , & così con 
gra rijogittàmo il motto, 6^-1' arguta rtfpofia in rifa. 

Fece una bella Impre/à ,U Lodouico ^Iriono]fit 
tendo ti uajo ddle pecchie, alk quali l'ingrato uillano 
fa il fumo, i& l'amma:^7^t per cauare U mele, & U 
cera, col motto di fopra , che diceua , T J{0 B0\0 
-M^LFM, uolendo forfè, che sintendejfe, com'egli 
era fiato mal trattato da qualche fuo padrone, co- 
me fi caua dalle fuc Satire, 

Erafmo 



■ *9 
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9© R A G. D E LL'I M P R E S E 

Erafmo I{oterodamo , nato nelteHrema Ifolet 
d'Olanda yalVctà noflra fu sì ricco di dottrina , & 
hehhe sì fecondo ingegno, che anan-:!^ ogni altro Ut- 
terato , come ft uede per T infinite fue opere ,per la- 
quale autorità di dottrina portò per Imprefa un ter 
mine^di fignifcato alquanto altiero , uolendo infe- 
rire , che non cedeuaà nefjìm altro fcrittore y come 
^cheilDio termine ynonuolfe cedere à Gioue in 
Capitolio come fcriue Varrone , & il fuo motto y che 
fuqueslo, FEL lOFI CUDE\E TS^E- 
S C IT , fu Erafmo amicifiimo di Tomafo moro 
Inglefe , huomo di pari celebrità d'ingegno , alqual 
domandando Erafmo , qual Jenten:!^a gli pareua^che 
fleffa bene da mettere fopra la porta dello Hudio , ò 
firittorio fuo i argutamente rifpofe,che ut farebbe 
propriamente conuenuta lUmagine d\A pelle yilqua- 
le dipinge ffe . & marauigliandoft di ciò Erafmo^re- 
plicò il Moro 3 perche non ? poi che effo ^ pelle dif- 
fe, TSl^FLL^ DIES S iTSiE LIl^E^, 
ilqual precetto è da uoi molto bene offeruatOypoi che 
fcriuendo fate jiupire il mondo delle no/ire innume- 
rabili opre. 

Vortò ancora il dotti fìimo "M, Andrea fidato, 
noueìlamente paffato à miglior uita t il Caduceo di 
Mercurioycol corno della diuitia della Capra jlmal- 
tea, uolendo ftgnificare , che con la copia delle dottri 
we, & con la facultà delle buone lettere , dellequali 
fi figura Mercurio padrone yhaueua acquiflato de- 
gno premio alle fue fatiche t ma inueroquejìa bella 
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DI MONS. GIOVIO. 
iMprefa haueua bifogno d'un anima . 

DO?d. Et uoi Monf^che ualete quel che uale^ 
tey& farete forfè Himato più doppo morte ycbe ora, 
perche con la morte uoHra, efUnguereteVinuidiayet 
la uera gloria uienej chi la merita, doppo la morte, 
portale maineffma Imprefa yche habhia corpo ^ 
Ter cicche affai hauete detto fi fopra dell' anima ych e 
uoi portate fenT^afuggeto del TI\yDE^{' 
TI^ 7^msrpl{^ come fi uede& nelle cafeuoflre, 
& nel Diufeoy in ogni ornamento d'apparato uosìro 
di cafa . 

G /O. Certo io ho defiderato molto trouarne il fiig 
getto, che hahhia del buono y ma non l'ho mai troua 
tOy ancor ch'io habbia conofi:iuto per pruouayche il 
motto è più che uerifiimo, Terche chi penfa con 
ogni diligenza mondana trouare fchermo alla for* 
tunaycheuiene dal cielo ( che così fi uuol' intendere 
tifato , che non è altro che uolontd diurna , Uquale 
ha piufor'^^a che la uirtu , & jolertia umana ) sin* 
ganna molto. E' ben nero y che in mia giouentù ef- 
lind'io prejò d'amore inVauiay fui necefiitato per 
non far peggio d prendere un partito dannofo per 
faluar la uitayCt uolendo moflrarla necepitàychémi 

sfoiX^yfeci quell'animalesche mLatino fi chiama Fi 
ber VonticuSy& CaHore in uolgarcy Uquale perfug 
gir delle mani de caccìatoriy conofcendo d'ejjer per-- 
feguitato per conto detefticoliyche hano molta uirtà 
in medicina , da fefleffo , non potendo fuggir , fe gli 
caua co denti y& gli lafcia à i cacciatoriicome narra 

Ciune- 
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RAG. D E L L'I M P R E S E 
Gìuuenale^ Con un motto di [opra che diceva in 
Crcco^ ^ ISlyi f KH, che uuol dire veccfiitay aììa 
quale iSÌ come Icriue Luciano, obedlxono gli hmmi 
ni, &gli Dei, 

Vliimmicnte ho fatto unimprefà , a richieda di 
Camillo Giordani lureconfultOydìcend'e^li che 
flaua nell'animo fuo ambìguo, & fofpefo di prendere 
un certo partito , & che per rifoluerft nafpettaua 
parere,& confuko daW Oracolo, Et così feci la Sfin 
ge degli Egitij, che fuol' interpretare gli Emgmi 
le cofe aflrujè^col tempOy ilijuale c ftgmficato per un 
Serpentesche fi inghionifce la codaycol motto che di 
ce, I1SICEI{T^ ^IS^IMI DECI{ET^ I{E- 
SOLVET, 

Tortane ancora una al propofito fuo il Caualie- 
ro Baccio Bandmelliy molto eccellente flatuario Fio 
ventino, i'qude per fua uirtà,& famofc opere è riu» 
fc\to,<&nchil y& ricco, & gratifiimo al Vrincipe, 
il Si i. ^«c^' Cofimo, Lacuale Imprefa è una groffa 
maffa di finitimo criflallo , ilquale pende da una 
afj.mjsima hal's^a di montagna, con un motto che di- 
ce , EX GL.ACIE Cl(lST.ALLVS EF^SI, 
tcflimonio della fua molta modefliay^pretiofa uir- 
tù. Etqncfla Imprefa è inuentione di M* Giulio Gio 
uio mio coaiutore ^ nepote, 

Hanne fimdmcnte fatta una per fe medefmo il 
detto mio nepote 7^1,GiuliOy con laquale s inaugura 
ac ere fcimento, come merita il fuo letterato ingegno; 
figurando un albero ineftato con un motto Tedefco , 

che 



I 
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D I M O N S. G I O V I O 9? 
che dice, Ff^^V^^GOT F^ILT, che uuol di- 
re-, Quando Diouorrà, qucflo mio mfto s'apprende^ 
rà & fiorirà . 

DOi^l.Senò fojfe prefuntione io ui direi MÓs.um 
ch'io ho fatta f me^ancor che llwprcfe ft cóue^iano 
à perjonc di maggior pregio, che non fonu\ GlO,Et 
perche non fiamio elle bene à mi ^ ditela pure ftcu» 
ramente-,chc infino ad ora uiajfoluo d'ognibiafìmo- 
di preJìmttone,che pciò nepotefle incorrere. DOM^ 
^fiicurato dunque dall'autorità , & fauormflro > 
dico , che Holend'io fignificare un mio concetto a/jai 
mode/io, ho fatto quejìa Imprefa,^ è , che non po^ 
tend'ioflar nella patria mia Tiacen^a^con quella 
tranquillità, & contente':^ d' animo y ch'io uorreì, 
mi ho eletto per feconda patria quejìa floridifiima 
FiorenT^a , oue io fperoprofperar jòtto queflo libera. 
le,& giuditiofo Trincipe.Et così ho figurato un'al- 
bero di pefco , carico di frutti, llqual' albero non ha 
felicità nel fuo terreno natio , per efier uelenofoyma 
trapiantato poi in terreno lontano jCÌr fertile , pren- 
de felice meglioramento, con un motto, che dice , 
r\^T>iSL^T^ TliOFIClT ^I{BOS. CIO. 
Qu.efia ìwfira Imprefa, Domenichi mio, ancor che 
fta ingegnofa & difcreta , mi difpiaceper due con- 
ti. DOm, Di gratta Tylonf. fiate contento dir per- 
che, aio. l'uno è,percbeyfe ben mi ricorda,eU 
la è già fiata inuentione di . ^1. Andrea fidato ne 
gli emblemi fuoi,r altro perche non conuien molto à 
mi , che già non ftete pianta uelenofa » ^ tale che 

non 
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94 RAG. DEL L' IMPRESE 
non bauefle potuto , uolendo , far ancor frutto nel 
uoHro natio terreno ^ft che fe farete à mio fenno , ue 
ne proucdtrete d'un altra , che più uifi con faccia , 
DOM. Orsù dunque haucndo uoi fatte tante Im- 
prefe adaltri^nonmi uolete effer corte/è d'una delle 
nojire uiuifiime , & argute ì perche in uerità ne 
anche io mi fodisfaccio molto della mia del p e jco * 
lG IO, si neramente uoglto , & non già per paga- 
re con sì poca coja la gran fatica, che durate del tra- 
durre le mie ijìorie. Et farà forfè queHa più conue- 
niente all'onorato propojtto uoflro , perche nell'ado^ 
ferarui uoi tanto con l'ingegno nelle buone lettere ^ 
uiaffomiglieretealuomero dell'aratro, ilqualc per 
il lungo ufo diuenta luHro, forbito , come fe fuf- 
fe d'argento , & però farete un nomerò con un mot- 
tochedice, LOIS^GO S7' L ETSl^D ES C iT 
IISJ^VSV. 

ÙOTyl* yeramente,ch*io m'affatico uolcntierìy 
CÌr fon tnttauia per ejfer citarmi jìn che uiuoycon fpe 
ran":^ d'acquijìar qualche fplendor di fama ; & in 
quejio almeno imiterò y,S.B^uerendiflima , che col 
continuo jìudio s'è fatta immortale , laqual coja non 
fuccede però à molti * Ma perche io non fon foloà 
fer uir ni , non uolete uoi fare anche un fauore à 
7<leri I\amp uccio da Volterra , che così gentilmente 
tra ferine le cofe uojlre y&lo merita perciò , eì^ per 
lo fno generofo ardire , ilquale ha nuouamente am^ 
tnaT^T^toilfuonimicOjdalqualehauena riceunto la 
inefpiahile,& grani jìima ingiurìa i CIO . Io ha^ 

ueua 
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D I M O N S. G I O V I O 9f 
ueua già penfato à queflo , & l'ho compiaciuto , di- 
cendogli ^che aggiunga all'arme fua , che è un grifon 
negro in campo d'oro , un pugnale in mano al detto 
?t*i»^ grifone , & che ui metta queflo motto . F EL 
CVM VEB^lCyiO DECFS TVEI^I, 
DOTyl, Haurefte uoiMonfignore da raccontarmi 
più qualch'altra bella Impre(à,perche io non uorrei 
già iChequejìafefla così toflo fìniffe , GlO, Fcrar 
mente non me ne fouiene più neJJunaMqualc habbia 
del buoìio-^ne uoglio , come io fono ufato di dircy^ua- 
flare la coda al fagiano, accoT^ndo corniole con ru- 
hiniyplafme con fmer aldi, & berilli con dia7nanti;& 
ben ui deurebbono baflar quejìe ch'io ui ho raccon^ 
tate:& douete ancor hauer compafiione all'età tma, 
nellaquale la memoria fuol patir difetto ^ ancor che 
fino ad ora ila Dio gratta, io non lo fenta . DOM ^ 
Io conofco Mons,che uoi hauete fatto più del doue^ 
re,&fo che chi uedrà in ifcritto quel che uoi di que 
fla materia hauete ragionato ydirà che ue ne fono in- 
finite d'altre belle yma uoi potrete fcufarui , dire, 
come hauete detto nel libro de gli Elogi/j degli huo^ 
mmifamofi inarme,frefcamente publicato , che fe 
purefe ne fono tralafciate , ciò non è flato colpa uo- 
flra,ma per difetto di non hauer ritrouato i ritratti 
in gran parte per cagione di chi non s'è curato di 
mandargli al Mufeo^à quella bella compagnia di tan 
ti Eroi. Et già m'è capitato alle mani un I{oma^ 
gnuolo jilquale fi lamenta, che ne gli Elogij non 
ha ritromo il Caualier della Volpe , ilqualfu sì 

gran 
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9$ RAG. D E L L'I M P R E S E 
gran ualetit'h uomo tal feruidode i potcntifitmiSi^ 
guari Venetiani per l'onor d'Italia , ma io l'ho con» 
jolato-, dicendogli, ch'io era certo, che il S. Caualier 
non s'hauca fatto ritrarre yper efiere alquanto defor 
me di uolto , effendogli onoratamente fiato canato 
un'occhio in battaglia , & che gli haurei procurato 
ricompenfa in quejio trattato dell' Irnpreje; lo diwan 
^ai dunque s'egli haucua portato alcuna Imprefa, 
Conte ( difl'eglt) non fi fa,cheportaua la Volpe, che 
moHraua i denti nella bandiera, con un motto , che 
diceua. SIMILI ^STF,ET DETs{lIBFS 
VTOPj V olendo dire , che non hijognaua fther^ 
^r jeco , perche ft farebbe difefo in tutti i modi, 
C 1 0, il Caualier fu ualente,& uigilante^& nel- 
l'ijioria nojìra non paffa Jèn's^ lode ; & per queflo ti 
S enato Venetiano gli fece doppo la morte fuauna 
bella flatua di legno dorata in S. Marina di venetia* 
lo w# uogia tacermi per l'ultima Imprejà di Gio 
uanni Chiuchiera cibane fe , chiamato il Caualier 
famofo fu le guerre, llquale ne portò una faceta, & 
ridicolofa à chilamiraua,ftmile alla predetta.V or- 
to coflui nella fua handiera,per mostrare l'ardita na 
ma fua ualorofa,nell'ef]ercitio de i caualli leggieri, 
m feroce Lupo, che haueua nelle gambe una pecora 
prefay& mcT^a infanguinata nel collo , in atto con la 
teUa riuolta addietro, uerfo duegrofii cani dipaflo^ 
ricche lo feguono per torglila preda , de' quali due 
l'uno più uicino uoltaua anch' egli la tefìa indie tro,à 
uedere fe gli altri cani ueniuanoà foccorrerlo^temen 
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do d'afialtar sì tenihil nemico. Et M . Ciouan 
ionio Mufcttola gli fece cfucflo motto Latino , P^- 
P ElSljr OVES, TlME^rC^TSlES^ llSlJB^^ 
VIDFS M^TSIEO. Dtquefla ìmprefa molto fi 
motteggiauay ^ rideua il Signor Marchefe del Va- 
fioy ueggendola /piega ta,Ma à dire il nero della bof- 
fola de' condottieri ce ne fono tanti , che affoghereb- 
tono ogni diligente &laborioJò fcrittore y ilquak 
penfaffc di uoler fermar ft in ogni paffo , doue appa- 
rifia qualche ualorey& prode^^a difamofo faldato* 
DOM ,lo uidi (jucfìi giorni paffatifopra la ta^ 
noia dello fludio di y.S. il libro , ò quaderno de* fuoi 
memoriali y& hauendolo tolto in mano, uidi per en- 
tro tra l'altre cofe , che sù in cima d'una carta erano 
notate fei tra lettere,^ fiUabe, puntate tra loro,che 
me le ricordo molto bene, perche io ui fantaflicai un 
pCT^T^o attorno , & non le potei mai intendere . Et 
effendo V.SAnfala con molti gentil'huomini, io non 
uolli domandreglieneallora,& poiché furon parti- 
ti, me lo dimenticai , effendomi dapoi fermato poco 
ancor io . Onde ora,che me lo ricordarla priego che 
me le dichiari, tato più effendo elle in materia d'im 
prefe,che fotto a loro era uno fchi':^ di dijegno.con 
alcune lettere,^ alcune parole, GIO, Foi^che 
alioray&tant' altre uoltehauete ueduto quei miei 
fogli ò quaderniychc uoigli chiamiate, di mie memo- 
rie, hauete ben uifio,chefon quaft tutti pieni di paro 
le così mo7^:^e,& appuntate per lettere , ò per ftlla^ 
beMfìandomicheferuanodmefolojcheleuengo di 

H Imita 
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uolta in uolta notando per miei ricordi . Vero fe 
non mi fpecificate quaifoffero le lettere, & quale il 
dilegno,& le parAe de IH mpr e fa, io non uè lo faprò 
dichiarare altramente, e fjendouene , come ho detto, 
molt' altre, con Imprefe , & fchiT^-s^i di difegno , & 
fenT^ . DOM. Ben dice VSXe lettere erano 
quefley& così puntate, che col dito le uerrò notando 
fu quella mano , & y,S, l'intenderà molto bene . 
CIO* SÌ farò fate pure,& dicetele con la lingua, 
HOlyl, Vn T^un 0,& una B, tutte mfteme,& 
puntata l'ultima . Voi unL& unO.pur itifieme, 
dir col punto in ultimo . Voi 'M^^T .&B , SETS^, 
IS^j Et il difegno era un Sole, et fotto à quel • 
lo una pianta d'unerba,che per effcr mal difegnata^ 
nonsintendeuaMa y,S»uihauea jcritto ^Ì7^on, 
et eranuipoi notate V. S,B. lettere fole, et pum 
tate ,& un motto d'attorno , che diceua , DVM 
VO LVITV^ ISTE. GIO. louiinteftfu- 
kto^che mi fpecificafle le prime lettere, ma ui ho la - 
fciato finir ^godendo di far pruoua della uoflra mi- 
racoloja memoria , Le lettere m cima della carta, 
erano per mio memoriale , & dicono Klobilis loan - 
ms MattÌMi Bembi , Senatoris Veneti , delquale è 
quella lmpreja,che uoi hauete or detta , & diutfata 
com'ella fiia . L'erba, come dalla parola Greca, che 
molto ben ui ftete ricordato, potrete hauer compre^ 
fo,è quellayche communemente per tutto chiama» 
no Sempre uiua . Le quattro lettere puntate , 
(he le sian fotto , fono le prime del nome , & cogno - 
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Ora, 



, SehaUian Munslero 
Td^lodouicomio.ioancoYchenefta chiariamo da 
già molto tempo ytuttauìa uorreiuedere anco in aue 
ftOyfeinuoift rende fai fa quell'opinione di coloro, 
che dicono , che chi ha gran memoria , non hu ^ran 
giudicio . Vero uedete ora mi.fe fapete dar ìafua 
cfpo fìttone alla detta Imprefa . DOM, Ella mi 
pare in fefleffa così finita , & con tutte le par ti, che 
à bella y& leggiadra Inuention fi ricercano, che non 
m conuerra ajfottigliar molto la groffe:^:^t dell'in^ 
gcgno mio per interpretarla. Varmiadunque pri^ 
mierarnente , che quel chiarifiimo , & nobili filmo 
gentil' huomo habbia con quella Imprefa uoluto par 
lare non menodfeflefo,&d ijuoi figliuoli, u di/cen 
denti, che almondo. GIO. Voi cominciate gi^i 
molto bene ad entrar perla uia. Ver cloche quella 
imprefa intendo che quel gentil huomo ha fitta di^ 
pingerefopra lafacciàta,ò il fronti fplclo della caOi 
fta m renetta , Che chinonha queldifeinoyò quel- 
" la tntention che noi hauete detto pur ora, par eh- fi 
contenti di far l' Impreje fue,ò fopra medaglle.ò fo^ 
praflendardt,òportieri,ò altre cojesì fatte,chenon 
fono da durar fe non à certi tempi , & da uedcrfi ad 
alcune occaftoni,^non da molti.m fegulte Vefpo- 
fitione. DOM. Q^ei nomi cosi appuntati ,cioèy 
il nome , & cognome ili ys.& quello di Seba- 
{lian-Munnero , credo io che ften quiui collocati dà 
tutperrifpetto,chel'uno& l'altro di uoi ha fatta 
i>noratifiima mmione dello jpkndor fuo , nelte 
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fue iflorie . ClO. QueHo conuienc à forT^a che co- 
sì ft pigli & non altramente , DOTH, hrbé poi, 
(he non fi fecca mai ne per fole neper omhray& cosi 
in Greco come in Latino ^come ancora in lingua no- 
flra ha ìwme di SEMTI{E f^IF^y mofira 
col nome & con la proprietà, & natura fi*a l'inten- 
tione dell' ^utorey& con le parole che le sìan fotta, 
DVm VOLVITVB^ISTE y moVinferire, 
Che finche il Sole s aggirerà intorno à i poli ,farà 
fempre uiua la memoria , & l*obligatione che egli» 
^ tutta la cafit fua haueranno alCamoreuole':^^^, 
^alla bontà di V.S»& del detto Munilero > che fe 
henhanfiitto mentione di lui per dire il uero nelle 
loro ijlorie y niente di meno un animo gentile , & 
grato, & ueramente nobile non può mancar d'ag- 
gradirlo ,& di riconofi;erlo per fauore . Terche io, 
Monfignore, tengo per cofa certa,che chi non moflra 
d'hauer caro di perpetuare il fiio nome , & la gloria 
fua con la memoria delle cofe gloriofamente da lui 
operate, non farà ancor mai cofa alcuna degna di 
gloria,& d'onoreje non forfè à cafi),ò per forT^a - 
SÌ come chi non ha caro d'arriuare ad una città, ò al 
troluogo,nonftmoueràmaiperandarui,& non ui 
anderà nearriuerà mai ,fe non à cafo ancor effo , ò 
per hauer fallata la uia , ò per efferui mandato , ò 
ftrafcinato, ò portato àfor:^. GIO. Verifìimo 
fer certo è tutto quello,che ora dite . Et per quesìo 
uedete che i uili,€t plebei sì come non fanno mai co- 
fa onorata, fe non per errore, ò à forT^, come hauete 

dettOi 
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^K^etto così ancora (t curan tanto dell'onore della 
gloria,quanto iporci delle gmey(& dell'oro. 

THa 10 uengo ben ora conftderando , che uoi 7^. 
Lodouico à cjuelìa Jmprefa di quel gentil' huomo ha 
uete dato molto migliore yCt più conueneuole e/poli- 
tione.che quella che io le daua . Tercioche io inter^ 
P pretaua.ch'ei uolejje co e/fa inferire che il munfle- 
WèLl royct io con hauer fatta uera tefiimonian:(a del ua- 

W lorfuOyhabhiamo fattOycheeffoMlacafa fua faran- 
no fempre uiui nel cofpetto di tutti ifecoli , & farà 
fempre uiuo lofplendorfuo , ^ chiaro come il Sole, 
fin che il S olgiri il modo. Ma per certo mi piace ora 
molto più quella interpretation uo/ìra;cioèyche egli 
mnperfua gloria yma per fua modeflia, et per gran 
bontchet gratitudine dell'animo fuo habbia fatta ta 
le Imprejafopra la fua cafa,p mofirar^come uoi ha- 
uete benifiimo detto yche egli, et tutta la cafa fua fer- 
bando eternamente uiua la memoria dell' amoreuo^ 
k'^'^a di ciafcun di noi , che fe ben habbiamo fatto 
p€rdireiluerOy& per aggiungere fplendore agli 
fcritti noftri , nondimeno ejfo per fua modefiia , cr 
gratitudine uoglia riconofcerlo d feruigio , & à fa^ 
uore, con quella ingenua ueramente degna con- 
ftderatione y che uoi hauete fpiegatadt fopra^cioè, 
che chi non fi mofira d'hauer cara la gloria y&i' qno- 

Ercynòpofa d'animo, et di fatti e/fer fe non uile,& di 
fonorato. Che gli huomini ueramete nobili ynon fi ha 
no già à muouere a far le cofe onorate yCt buone per 
filo fine d'acquiflarne gloria, m per far quello , chn 
. a i fi 
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// conuiene à loro. Et hanno poi da hauer cavo, 
<Ù riccnofarne obltgo d Dio, che dall' hauerle efii 
fatte fclucmente yve fegua laro l'onore,^la gloria, 
et sì ccmt da gli t fctti d'e/fe^et dall' effempio ne co- 
Jcgiwno ccrìtente'3^a^& utile i prejentijet i pcfitrL 
V 0 ?d , Cosi è Tyionftgnor certamente.Et inquanto 
alla tjpojttioneychey,SJiceych'ej]a daua all' Impre 
fa, non mi par cht fojfe fe non belli fima ancor effa p 
le vagionhche infteme habhiamo pur ora dette, della 
contentt^C^^a , che ogniperfona onorata deue haucr 
delia ppttmtd delfuo nome, et della fua gloriale 10 ^ 
Di ijueflo hàno ragionato à lungo^et f 'critto moltifìi 
mi grandi huornim come faptte, antichi ,^modtr- 
rd , & s' hanno nelle iflorie infiniti effempi di fame- 
f.jiime,& ualorofiflime perfone , che con gU effetti 
hanno mojìrato di così portare opinione , & di cosi 
giudicare -^ome noi diciamo . DOM , Quefla Irn- 
pYcja del Bembo jijuant' io più la uengoconjideràdoj 
pili mi fi uicnejcopnndo aytificioJà,& leggiadra . 
Tcrciochem quanto aW Inter prctatione, allora fono 
neramente btlle,& uaghe l'imprefc, quando poffo- 
no haucr più d'una efpofnione ,pur che ciafcuna le 
quadri y& le fi conuenga bene, & che ciafcuna fia di 
but n Ientiment0j& non di cattino , ^ccioche pi- 
gli%udofi,ò l'una,ò l'altra interprctatione,per fe fo- 
tayò L'una & l'altra infiemcyuenga jempre à reHar 
btne,& uagamente edificato l'animo di chi l'Inter- 
pn ta-,0 di chi l'afcolta,sì come & unite infigfie, 
difgiunte tra loro uengono à far pienamente l'una. 



EDI M O N S. G I O V I O. to| 
& Val tra di quefie due efpofìtioni , che noi habbia- 
mogià date à quefla . G 10* Et che diremmo poi 
noi y ^ io, feper auentura quel gentil'hmmo the 
Vha fatta j le dejje poi qualch'altra interpretatione 
in tutto diuerfa dall'una & dall'altra di quefle duef 
DOm , s'ella fojje buona, & le conuenifje leggia- 
dramente , loderemmo poi tanto più & l'impre- 
fa i& l'autore inficme. GIO. Ben dite, ma 
non lofe ancor haueteauuertito l'altre belle:^:^e di 
quefla Imprefay pur con queflo fine di jcntimento 
uario y cioè , che l'erba col nome , ^ con la natu- 
ra fua ferue doppiamente all'intemione dell'^u^ 
torey& queflo uoi toccale di /òpra . Et il Sole poi, 
che pur doppiamente accomoda l' uno ycol girar (uo à 
tener interpretate le parole, ùU uoluitury i'ahro co 
lo jplendorcyà dare ejpofttione al tutto , così nel rife 
rirftalmunflerOy&à mecche quel grangentil'huo 
mo ci uoglia defcriuere per illufiri , & fpìendetìti nel 
cofpetto del mondo, come riferendofià lui fle/fo , che 
per gli ferini noflrifia fatto tanto più chiaro. Et 
queflononuiene ad effere fuor di mode flia y poi che 
tal chiare'j^a & fpkndor fuo moflra di riconofcere 
dalla penna nofira, DOM. Belli fiima,& artificio- 
fifiima ella riefce per certo in ogni fua parte. Et ben 
^moflra effer nata da quel gran gè til'h uomo, delqua- 
le ho udito dire à più d'uno , & principalmente da 
gentil' huominiVenetianiftefiiyche così diualore^et 
alte'si:!^a d'animo , come di acuteT^T^ d* ingegno non 
^edc àperfona che oggi uiua. G IO, Di quella 
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ultima partt io nonni rtpluhtrouuro. Ma uiua pri 
ma, ciò è dclCaltcì^ dell' ammo-, io ho in punto pià 
d'una notabilifiima teflmoman':^a da mettere nelle 
mie ifloriey& principalmente quella, cjuando doppo 
la molta prudentia ufata da lui , & molta modestia, 
per tener (juwto & in pace Barharoffa,che uolea Ca 
taro, il qnal elfo hauea m gouer no, vj fendo finalmente 
afiretto à utnir all' armi, no folamete dtfe'è la Terra 
co reJìHere à gl'impeti de' nemici, ma ujcì fuori con 
tal ordine, tt con tato ualorc, che gli fece ritirar [uhi 
tOy& hauer à gratia di far l'amico con lui,^ prefen 
tar lo, & fargli un mondo di fauori <^ d'accarc^a^ 
mentiMi perche è già tempo di uenir gente che ci 
interrompa^uedetefe ui reHa che dir altro intorno à 
queflo fuggetto dell' Imprefe, DOM, Per ora non 
uoglio più fajlidir S, che haueremo tempo à ra^ 
gionarne altre uolte piacendo à Dio* 



IL F l "H^E. 
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PISCORSO DI GIROLAMO 

RVSCELLI INTORNO 

ALL'lNriNTIONl 

DtLVmV^ESEy DELL' iTslJEGTSl^E, 
de "Motti , & delle Liuree 

AL S. PIETRO FOLLIERO 

I L SiGNO^R Fefpelìanomi portò il Dialogò 
-^(iiMonftgnoY Giouio lopra NmVI{ESE , & mi 
dijje y che $\ come y. S, non bauea mancato della, 
fua promeffa in mandarmelo, così io non uoglia man 
carora dal canto mio d'QjJeruar all'incontro à lei 
quanto le promifi;chefud'hauer così fopra l'ijìejfo 
B^gionamentodtlGiouiOyComefopralo Heffo fog» 
getto dell' Imprtfe a difcorrer io in quella guifa di* 
(ìefamente^che in fommario, & quafi per capi toc- 
cai come in corfo nella mia lettera a S, & qui à 
bocca al Sig,Federico Morando quefligiorm à die- 
tro, loy S . Vietro miojjauea utduto da già certian 
ni que^ofleffb Trattatdlo , ò Dialogo , ò f{agion<t- 
mento del Giorno yfcrittoà penna mandatomi dagli 
onorati & gentil ifiimi òieffer Vietro Marinone & 
MefferGioua lacomo Ver fonemi. Et lo uidipoil'an 
no paffato in mano del mio Monf» Girolamo Penar* 
uolo, che l'haueano Hampato in H^maytutto fcorret 
to tutto guafto y& tutto imperfetto y& tronco i di 
che per amor dell'autor fuo,& de gli ftudioft ,mi 
prefi qualche difpiacere . Onde hauendomi poi Vo^ 

Jìra 
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lira Signoria ferino ych' ella n'hauea uno fcritto à pi 
naia fregai à mandarmelo ^non Job perche fperaua 
che queflo fuo douejje ejjèr più corretto, più ime- 
ro,ma ancora perche in Fenetia dei già detti jìam- 
pati in J\pma^non fc ne trouaua tra' librari pur uno 
folcEt io nhauca gii fcritto in I\pma,chemifi man 
da[fe-i& ancor quim non fc ne fon trouati, perche di- 
cono, che non ne furono Campati fe non dugentOyche 
per la nouitiy& uaghcT^a del j oggetto, furono fpe- 
diti uia in affai meno giorni , che non eran coppie di 
libri . Ora questo che mi ha mandato y.S,mi è fla- 
to carifiimoysì perche ogni cofa che mi uien dalle ma, 
nifue , & principalmente con apportatori così illu- 
jiri,mi rallegra fempre^sì perche lo deftderauaySian 
Cora perche egli è correttifiimo,& intero , e^r sì poi 
ancora molto piUyperche ho con e ffo fatto cofa mol- 
to grata al nofiro gentiltfiimo ivi, Giordano zUetti, 
tlquale da molti giorni defideraua farlo flampare, 
per effergli ogni dì richieflo da molta gente, & farlo 
ancor poi tradurre nella lingua Spagnuola, & nella 
Frace fe. Farò io dunque col feruaràV. S, quanto le 
pYomifi, molte buone coj'e infteme. Tercioche ttfcirò 
di debito in qfla parte co e ffo lei, farò cofa grata à 7^, 
Giordano, et d molt' altri feco , cìr principalmente d 
gl inmmorati,et a lutti gl animi nobili, et d'alto aff a. 
re;à i quali qjìo bellifìmo peperò et effercitio fuol di 
Iettar fommamite,et fommamete effer onoreuole,i^ 
comodo nel dar fegno della belle';^^ dell'ingegno lo- . 
rOiCt nel far nota la loro intCtione d chiHq; uogliono* 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



G I R O L. R V S C E L L I. lof 

TliWiEJ^^ME^TE io proporrò dF.S. che ha 
mdo io cjutà ragionar (opra co fa trattata da al- 
trt,cioé da Mà(,Giomo in éjflogià più mite detto ^ 
replicato l\agmiarìietofuoyà me conuerrà ferbarei 
modi, iti^ordmt, che à ciafcuno,tlqualnon ragioni ò 
Jenna a ca fj,fi couitn ferbare nel trattar di cofa , la- 
qual particvlarmèie egli (appiayche da altri fia fiata 
tocca. Et cjutfii coftjìono in due parti principalmte, 
cbejvnojl dichiarare ò dificdere ^lle coje, che fieno 
da gliahri fiate dette ò no molte chiare, ò non molto 
à pieno;et ti riconofcere^et il migliorare , ò ingenua- 
niente auuertire, et annotar quelle, che ò no in tutto» 
ò non molto yò niente bene fieno fiate dette.^Uequai 
due cole io co quella più brieue, et parimente più ne* 
ceffaria^in qnàto alla prima,et più modeHa , & più 
chiara mamera,in quanto allaJeconda,che mi fia pof 
fibilcyuerrò dijcorredojopra quefio fogg€tto,quel ta 
tocche mi parrà che fia p fatisfare à i più purgati giti 
dicti^cóe è qllo di y,S,oue mi occorrerà p la co formi 
tà del fugge tto ragionar anco dt*MOTT I felice delle 
LIVIDE E,che oggi tato fono m coto tra imbiliycosì 
nelle guerre, eoe nelle giofire, et torniameti, et come 
ancor nelle mafiherate, et in altre forti dififie tali. 

S ^VTI ^MO adunque^ che tutte quelle cofe , 
che fono pofiibili à captrfi dalla mente nofira, òfo^ 
no corporee ^ ò fen^^a corpo . Et qui per meglio fpie- 
garl'intètionmia,diròych'clIeòJono uifibiliàglioc 
chi del corpo nofiro,& à quei della mente , ò ch'elle 
fono uifibiltjolamente à quei della mente , ^ à quei 

del 
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del corpo fono inuifthili . TS[e qui accade di addurre 
eficmpio, perche fino d i fanciulli fanno diiìinguercp 
^uaifono quelle cofcy che fi pojfono ueder con glioc- 
chi corporali . Quefic^che fono oggetto del ueder no 
flro» sì come Jone i cieli , la terra , l'acqua , l'aere , il 
fuoco , & tutte le cofe da cfii ò in cfii prodotte , & 
fatte, par torifcon poi ò ciafcuna infeHeffa& per 
fua natura yò con opera & mouimento efteriore > le 
operationi, T>{epU9 far fi operatione fe non da qual- 
che co fa . 5"/ come il crefcere, il mancare, il uiuere, 
il dormire, il uegghiarejo fcriuere,il leggere, et ogni 
altra operatione di quefìo mondo , ò del celefle non 
può farfi fe non da qualch'una delle cofe che fono . 
Cioè, che fe uorremo uedere, ò imaginar l' operatio- 
ne del crefcere, conuerrd parimente uedere ò imagi- 
nar qualche cofa,che crejca^ sì come (ara l'acqua , il 
fuoco , le piante, gli huomini, & altre sì fa tte . Et il 
medefimo auerrà in ogni altra fòrte d' operatione » 
che fi poffa fare 6 imaginar, che (i faccia in qualun- 
que modo . Ora di quefle due cofe ò parti principali 
nellequali confifle l'uniuerfo, et per confeguente nel- 
lequalifi fiende m atto,& inpoten-s^a il cono fcer, l'in 
tendere, & il faper noflro, cioè le cofe,& l'operatio 
ni, conuien ricordar fi , che in Dio ab eterno fono fia- 
te ambedue infieme unitamente , percioche ab eter- 
no fono fiate in cffo le Idee delle cofe,da produrfi poi 
co' fecoli,et ab eterno ui è flato l' operatione del mo- 
uere ; & del conofcer Je fleffo . l>{el mondo poi^crea^ 
to, ò dedutto dipoten:(a in atto dal gran potere , & 

dal 
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dal gran fapere,& dal fantifiimo uoler fuo^ diremo , 
chefìen prima flate le cofe,che C operationU& prin^ 
cipalmente le eslrinfeche. Perciò che fecondo la San 
ta fcrinura,& ancor fecondo ogni forte di filofofia, 
conuerrà credere, che conuemjfe , che prima fojfero 
le cofeych'elle cominciaffero ad operare , & che pri- 
ma cominciafjer ad operare intrinfecamentey&tra 
loro con la co formila ,ò diffenfion loro;& poi eflrin - 
Cecamente co le cofe che da loro ufcirono. Sì come ha 
uendo Iddio , fecondo la Scrittura , creato prima la 
maffa dell' uniuerfo , oue erano tutti gli elementi co 
fufty ciafcuno di efii elementi cominciò jubito ad ope 
rare intrinfecamente, come era Voperatione del con 
trariarft l'un l'altro in alcuna qualità, & difpofitio- 
nc,&in altra conformarft, & abhracciarft tra loro. 
Et poi che furon feparati , cominciarono ad operare 
efìrinfecamente^comefu il mouimeto libero ne i mo 
bili, & il produrre de i tre elementi più hafii ,sìco^ 
me ancora l'operatione de i cieli in 'mouerfi , in illu- 
minare, &c. & quella de gli animali in mouerfi fin 
tir e, mangiare ybere,& tutte l'altre . Et negli huo - 
mini tutte le già dette , & il difcorrere col giuditio , 
V intendere, & ;/ contemplare . Ora, per che l' intel- 
letto Jelquale fono proprie quefle operationi d'ime- 
derey&diconofceregiudiciofamente, <^ di coment 
piare ^non può far tali operationi fe non riceue da i 
fenfi le forme degli oggetti da intender ft, & da giu- 
dicar fi , ò almeno fe non ne ha prima riceuuta alcu^ 
fia, delkqualeper raffomiglian's^^i:^ col più & me-- 




no DISCORSO DI 
no, pofja di fcorrere, & gitddicar delf altre j per que- 
fla ragione auiene^ che egli non può riceuere le for- 
me d'alcuna operattone^che prima non riceua la/or 
ma della cofa, dallaquale tal operattone fi fa. Si co- 
me per ejjempio uolendo giudicar intorno al carni- 
nare, non potrà farlo ,/è dal fentimento dell'occhio 
non haurd riceuuta la forma di buomOidonna^ò d'ai 
tro animale che camini; & così auerrà di tutte l'al- 
tre co fe^dij correndo per tutti gli oggetti de' fenfi no 
flri,Et in que fio fi uiene à conformar co Cordine fer- 
bato ò tenuto da Dio fapientifiimo nella creatione 
dell' uniuerfoMquale prima produffe te coje, che im- 
ponejfe alla T^aturayche dejfe loro l' operare, ciajcu- 
na fecondo la fpetie fua^come pur sè detto . Di qui 
adunque fi fay che così l'intelletto , come la memo- 
ria riceuono & ferbanopiu ageuolmentey& più ca^ 
ramente le forme delle cofe,che quelle dell' operatio- 
ni. Onde ueggiamo i fanciulli nelle fafce, che co i ce - 
fii,& con le mani fanno mojìrar le cofe,che ueg^ono 
ò ancora, fe fon tali che poffano caminare, fanno an - 
dare à trouarfele oue l'hanno uedute prima , & non 
fanno efprimerel'operatiomloro,ne conofcerle , ne 
giudicarle • Sì come ueggiamo, che un fanciullino , 
che habbia ueduto il fuoco, fi affaticherà di camina- 
re,òflrafcinarfi a quello^ & lo prenderà in mano , ò 
àncor fe lo metterà in bocca, fenT^a hauer faputo di- 
fcorrere intorno aWoperation fua naturale d'incen" 
'dere, ò di bruciare . Et quefto flefio auien anco ne 
glibuominiaduUi^di quelle cofe^chenon babbianó 

ancor 
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xncorefpertodiche natura elle fieno. Se non che 
Vhuomo fatto prudente dalCefperientia, andrà con* 
. ftderatamente nd far pruouafenx'offefa fita della 
naturale ò accidental operatione della co fa dellaqua 
' le fta in dubbio, leggiamo fmilmente , che i muti 
' conia forma delle cofe , fi sformano di far intender 
. tutto l'intento loro per fegnuEtqueflo medefmo (fe 
condo ifilofoftynon fecodo la Santa fcrittura nofìra) 
conuien dire, che facefferoi primi huomini , auanti 
I che shauejfero tra lor formato il parlare y che dal ue 
der le cofe doueanomuouer la lingua in batterarfe- 
le à lorofiefii,ò ad altri feco, & così poi à lungo an- 
dare , facendone memoria tra loro, le uenijfero così 
chiamando,& formandone la faueUa;& poi che heb 

. ) honobattei^ato,pereffempio,ilfuoco(ìn qualunque 
li forma di uoce & in qualunque fauella che lo facef 

fero)douetterouenirconftderando l'operationi na^ 
turali & accidentaliyche da ejfo ò in effo uedeano et 
fenttuano,sì come èilrijpiendereMrifcaldare/arde 
re,tl crefcere,& mancare, &fe altre tali ne fonoda 
conftdtrarft & da e/primerfi . Di che s'ha partico- 
lar C apttolo nel fecondo libro de' miei Commentarti 
deUa lingua Italiana.quandofidifcorrejeil parlar 
fta naturale, ò accidentale in noi, T^man duque chia 
YO da quanto difoprafin qui fi è detto, che la forma, 
delle cofe è prima & principale, & così poipià efR^ 
. cace& pià durabile nell'imprefflone dell'intelletti 
& deUa memoria.Et oltre à ciò, che il mofirarp^ r fe 
gm col fenfo delia ma aWinteUettola forma etl'o^ 

perati(h 
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iix DISCORSODI 
peratione delle cofe/ia naturale in noipotentialmen 
te & attualmente itna il rapprejentarle cofe& l'o' 
perationi all' intelletto col mci^ dell'orecchie, ti che 
fifa ol parlar olo,nori fta naturale [è non in poten- 
za . Et per ijueflo molti non poffon farla, come i mu 
ti,molti nonpojfonriceuerlaycomei fordi, ^ molti . 
non fanno né farla riceuere altrui, ne riceuer efii da \ 
altri.Si come farà unTurco a un Italiano, ihe pi r me \ 
^0 ò con l'iflrumento dell'udito non farà mai imen- t 
derfi, Làouecolrapprejèntare&dimoflrarlafor^ - 
ma delle cofe, & da quella poi dell' oper ationi, è natu % 
Yale communeìnente a tutti,& un fanciullo ò mfan- 
te,che non fappia parlare,un muto,un fordo,un Mo- • 
YO à un France/éiCt più ancor un animai bruto a noi, 
ò noi à loro pojfiamo far intendere moltijfme cofe fe ; 
non tutte, dell' intention noHra . Onde da quello ef- • 
fer così naturale, & così commune il dimoftrar per 
jegni,è da credere, che la lingua noflra shabbia fat- i 
to il uerbo n<lSEGlS[^ì{E,& tanto pili quanto la 
fauella uocale,è ancor ella atta à rapprefentarft per 
fegni muti, che fono le le iter e, ò le fer it ture . 

yEls[GO dunque con tutto quefìoad hauer det 
to,ò almeno uoluto dire, non, che il moHrar per fe* 
gni la forma delle cofe fole fta più nobile & più per' 
fetto,che il parlare ò lo fcriuere,che rappre]emano » 
le colè & l'operationi interamente, an':^ (comefog - 1 
giungerò più di fotto,quando parlerò del uero modo ; 
di far l'Imprefe)i fegni delle cofe per fe foli non pof \ 

fono fe non troncamente^ò almeno in alcune cofe fole t 

informarci 5 
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informarci dt li'intentiom di chicli fa , t er che fieno 
intefi. "Ma dtco,che ti rjpprefe mare aÌ;n fo del ne- 
deve la figuralo la frma delle C({e,é più naturale th 
Atto ,& più ccmmune à tutta la genermone de '^li 
ariimanthchg non è quella dell'udito , Et di qm dìf- 
jè .yfriftoteietche m i pm amiamo quefio femmierìto 
della mjlar& chetffo più cofe ci irijegtia, cìr fa fape- 
re,cbe alcun altro de Jènji noflri. Onde ueg^iamoy 
che tutti gChmmini naturalmente prerdono diletto 
dtUe pitture y€t che i fanciulli fubito che pvjfoho mt.o 
uereàuogìia loro lemaniyuanno con carbone , ò con 
cerayò con altro,sfor:i^andofì di ritrarrcy& d'iniìtar 
le forme di quelle y& di quelle cofe . 

Qj^ EST^ naturai difpofitione inclinai' 
tìoncyche per le ragicni che fi fon dette fi ritruoua 
come uniuerfalmente in tutti gli huvnàii fj può ere- 
dere.che da principio fin che tlmondo era ancor huo 
uoytnducelje le genti primieramente à figurare .^ni* 
maìi,&piaì t€,&fegm cefcfli , & sì fatte cofi , per 
farne come ricordi afe flefiijèimdo la natura , ò le 
qHalnlyche in quelle ricon^ft euano . Et pnma ch iù 
difcenda à ricordargli leroglifi degli Egitij,ricor,;e- 
rò brieuemente,sì come iddio fieffo di bocca jua nel 
farfare il Tabernacolo, et l'arca del patto fuo.diui- 
so à quei fuoi gran jàcerdoti le figure, chrà quello fi- 
ne già dettategli uolea^che m efiififcolf ifii ro,d: che 
chi ha caro di uedere,& confiderar più minutame. - 
te ypuoricorrere alla Bibianel Efodo. Et oltrt à 
ciò laSantifiima Cbiefa nojira , ammonta dalia ja- 

i era 
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iuelatione di San Gio.neW^pocalifJe , figura i 
iiuattro Euangdijih\con quattro ammali ; l'uno con 
'a juiU ; l'altro col Icone ; l'altro col bue; l'ai- 



tro con l'angelo. Onde ji può conjideraryche degni 
tutori habhiahauHto qiteflo belli fiirno, & utilizi- 
p,o penfitro , trouamento dell' Imprefe . Gli 
?gtttij poi in quelle lor colonne di Mercurio haueua- 
ho fmilmente fcolpneyò intagliate diuerftfiime for- 
tfiC di figure yche cbiamauano leroglifi, come poco di 
(opra ho toccato . Dellequali è fiato fcritto da mol-, 
li/)nde non conuien ch'io qui 7m ui allarghi più oltre, 
Je non folamente dir e, che per la diuerfità delle natu- 
re negli animali i& nelle cofe che efiifcolpimm,non 
poteuano tali Scritti loro effer perfetti » Onde i più 
uicinià tempi nojiriyCon aggiungere i motti alle fi- 
gure , hanno poi finito di ridurle à perfettione , Di 
che ho da finir di ragionar più [otto » quando , come 
pur ho toccato poco auanti , difcorreremo intorno al 
uero modo di fari' uno i& l'altro,per far l'Imprefay 
che fta perfetta, 

S'e! ueduto adunque yche il principio di rappre- 
fentarc i pen fieri per me\o delle figure , è flato prò* 
dotto dalla natura nelle menti umane , & poi ricor- 
dato , & come infegnato da D i o fleffo di bocca 
propria nella Bibia,& da ifacri Scrittori , & pari* 
mente dafacrifUolofi], & teologi infieme , come fu 
quel Mercurio Trifmegijlo ,& quei primi Egittify 
che injiituirono quelle f acre colonne, alle quali andò 
per imparar Tlatone,& tornojfene co tanto frutto. 

OLTBfi 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



G I R O L. R V S C E L L I. 

O L TI{E a quesìa intentione,c^ à (jue§ìo mo- 
do di raf^prelhitar cov figure le cole , che ueramtnte 
hanno effère , & corpo , ò forma mftbile , hanno gli 
hmminirapprefentato alcune cofe incorporee ^& 
£iiejio non hanpomto far più acconciamente che co 
colori . sì come il dolore, col color negro Ja uendet- 
tay&'il cafiigomde le più uolte f fparge.ò ft deftde- 
ra difpctrgerfangueycol color rofloycane còl fuo pa» 
dìgUone annunttaua à i nemici il Tamerlane . La 
pnritd col color bianco, & così degli altri colon , fe- 
condo che più è paruto conuenirft con l'intentwne di 
quelloychesèuoluto ejprimere. Onde habbmno già 
ricordate le figure deUe cofe , che manifejiameme fi 
veggono yi colorisco quali fi rapprefentano le ccf^ in 
Hifibili , fe ben le uifibili ancora ,&le pa role.con le 
quali fi può ageuolifiimamente rappre,entar l'uno, 
& l'altro in fteme. m perche tutto queflo,chefìè 
dettOydiuolerrapprefentar altrui Cintention no/Ira 
per quefiaguifa^sha da far colwec^o della uifla ,fi 
ricercano due importantifiime conditioniin ciafcu- 
na d'effe tre maniere. La prima, che ò pittura yò 
tntaghyò rileui.ò colorirò parole ycon che fi facciano^ 
fieno sì fattamente hreui , che qua fi in una loia (pec^ 
chtatura.ò fguardo , che fi faccia in efii , fi abbracci 
tutto con la uiHay& con la memoria . Onde chifa^ 
ceffe un'intrico di molte figure m una Imprefa , ò in 
cimieri.ò in portieri , ò in altro , & chi faceffe ma 
liurea di moltitudine di colori , ò un Motto di lunga 
diceria, non farebbe cofafe non ridicola Muendo 

l 2 fr/wf/- 
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principalmente à feruire per mandar come in un fu- 
bito un meffaggio al core di donna ^di ftgnore,ò d'al- 
tri che noi uogliamo . Di che ft uerrà di mano in ma- 
no difcorrendo più diflefarnente il modo , & le rego^ 
le in qucllo.che sha da finir di [aggiunger appre/fo. 
L'altra conditione,che poco di [opra ho detto , che $ì 
ricerca in ciafcuna di quefle tre maniere , cioè nel- 
l'Imprefe, nelle Liuree , & ne' Motti , èycheelle non 
fieno in fe Jlejfc ne tanto ofcuredipenfteroychefen'2^ 
interprete non fene cani conflruto , ne guflo alcuno; 
ne all'incontro tanto chiare , che fubito da ciafcuna 
s'intendanoyper ignorante ^et grò ffolanoyche eglifia, 
fi come in un motto farebbe fe dicef/e, V EB^I^Ol 
7^10 l\p . Et in un cimiero chi porta ffe il fuo nemi- 
co incatenatOy& in una liureaychi per morte diper- 
fi)na a lui cara^ucHa di negro puramente com'oggi 
fanno . Et la cagione di quel conuenirfi effer così 
chiarCyche ciafcuno l'intenda fubito^è fondata prin- 
cipalmente in due cofe, V una, per che con l' effer 
così'facileàfarfi,&ad intendere da ciafcuno ^non 
uiene ad hauer alcuna cofa di rado,che la faccia ua- 
ga ne nobile. V altra è yche così non uengono à dar 
alcuna dilettatione à chi le rimira le contem- 
pla . Ver ciò che,ò per reminifcentia , ò per femen - 
:i^pofla da Dio nella natura umana,òper partico- 
lare infpiratione di cieliy& di Dio, che ft faccia ilja - 
per nojìrofappiamo ejjer cofa certa^che l'buomo co- 
nofcendofi d' imparare ,& difapere ,fente infe jìeffo 
fomma contente:!^, uenendo co quella à nfuegliarft 

in lui 
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• in lui ò maniftfiamemeiò intrinfecamente la ricor- 
dati^ della diuinitd fua , Onde quel faggio Toetd 
^no/irodifje, 

^Itro diletto, che imparar non trono. 
C on laqualfcnten':^fua à me fare , che egli mlejje» 
come corregere Arinotele, che haueffe^ detto po- 
co , & imperfettamente , quando nel principio delU 
metafiftca dijfe , Che tutti gli huomini dcftderano 
naturalmente di fapere. Oue haueria per auentu- 
ra ti Tetrarca uoluto, che egli haueffe detto y che 
tutti gli huomini naturalmente dcftderano difape* 
re ,fopra ogni altra co fa che cfii deftderino . Sì co- 
me ha poi detto ejfo Tetrarca ymaggiormente nelfo- 
gradetto uerfofuo.nelqual fi riflrinfe a dir , che al- 
tra dilettatione non haueua, ò non trouaua.che l'im- 
parare . Ma comunqìU! fia/appiamo e/Ter come im- 
menfa nelThuomo la dilettatione del Japer fuo . Et 
da quejìa dilettatione, che fentiamo nel conofcere 
del faper noflro , ^rifiotile nella fua Toetica , 
parlando delia importan:^a dell' imitatione , dice in 
fenten^a .CHE uedendofi da noi dipinti idra^ 
goni y ò altri animali y orribili , & fpauenteuoU 
nell'eftr loro y quando fon uiui , & ancora quando 
fonmorti y allora così dipinti yquanto più fono fmili 
à i ueri , tanto più a dilettano . il che dice auenir, 
perche uedendo quelle pitture , & riconoscendo noi, 
quefto e fere un drago , & queflo un lupo y godiamo, 
et a dilettiamo nel ueder.che noifappiamo dalla pit- 
tura raffigurar quello, che elle uoglion dire y& per 

I S quejlo 
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^ueflo fi fente da ciafcuno grandifiima contente']^ 
nel uedcre uno ò più ritratti tnjìeme di donne^ò di 
huomini , che noi conofciamo uiui , che neliicdtr 
tairitritti fappiamo riconofcere cfneflo è iltale 
quejlo è il tale , Ma perche (juesìo riconofcere le fi- 
gure delle co} communi, sì come fono ferpi , uccelli , 
cani altre cofetali,è molto facile , <dr lo fan 
fare t contadini , le feminelle, & per fino a i fanciul- 
li , per quejlo nelle perjone di età, & digiudicio non 
apporta {eco né dtlettatione ne marauiglia. Et que- 
sto mede fimo auerrà ne i colori foli, come H nero per 
il lutto , il bianco per la purità, & gli altri , che già 
da tutti fifa quello ^jchc communemente gli huomini 
l habbiano batte'^ati , che importino, ò \che fignifi- 
cbino . Onde le perfonedi bel giudicio fono andate 
cercando uieda far, che col mosirar giudicio nell'in 
uet tor iuo, arrechino uagheT^-^a ^ dtlettatione in 
chi le rimira. Et quefio fifa,come ho detto , col far 
dette Imptefe , ò Liuree , ò Motti , che ftem> di ma - 
nitra rara,et lequali porgano fubito come una chia- 
ne da aprire il pen fiero di chi l'ha fatto ; ma che la^ 
fcinpoi luogo à chi l'ha da intendere , di dilettar fi 
nelconofcerftdifaperda feftefforitrouarla porta , 
out detta chiane ferua,& il modo d'aprir con effa, 
il ihe non molto apprefio fi farà chiarifiimo con gli 
efiempi , che ne metterò più d'uno in ciafcuna di det 
te tre leggiadre muentioni nobili y cioè le Liuree 
Motti l' Imprefe. 

T i T ^ adunque, & tolta uia que- 
lla 
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Ba bella frcfeOione dalla communari':^ col uolgo 
con (fueflo modo di farle con arte et congiudiciOy ella 
rimafe folo nelle per fune nobili ^ ingegnofe edotte , 
di acuto diuino ingegno . Et perche qucfli taU no- 
xurano di piacere fe non à iloro fimiliy per queflo fi 
ffece da certi anni à dietro come proprio fudio <^ 
profefsione di Caualieriydi Sigììori y qj!;- d'altre per* 
fané gentili innamorate, ò dotte. Et ufauanfida, 
tutta Camhm nelle guerre , ma molto, più nelle 
gioHre , perche fi fanno ai cofpctto dì belhptme , 
nobilifiime donne. Et la oue nelle guerre fi portaun 
dai Caitalteri quafi fcm.pre ma infcgfia y qjt un ci- 
miero y m'^rme^ ò una maniera di colori ne ^li 
feudi y folcano nelle gioflre uariarft fecondo i fùc- 
cejìidcgli fiati de' Caualieri nell'amore & ferui^ 
tu con le donne loro , Onde il nofiro ^rioflo , che 
in ogni cofa fu proprio , & gìudiciofo , dice de" Ca-» 
ualieriyche erano alla ^ioffra in Damafco , 
CHI con colori accompagnati ad arte 
Letitiay ò doglia d la fua Donna mofira. 
Chi nel cimier , chi nel dipinto feudo 
Difegna ^ mor,fe l'ha benigno ò crudo» 
Ora , per uoler finir di dir quanto mi refta intorno à 
quefìa prima parte delle Liuree , & delle Infegne, 
che uanno inftcme come una cofa flefjay dirò primie- 
ramente , doucrft in e/fa auuertir[diltgcntemdte tre 
cofe , li tempo quando s'han da portare . / luoghi, 
oue fi conuengono ; & il modo come fi fanno . Del 
tempo , dico breuifiimamente che y Liurea, nè Ci- 

l 4 miero. 
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n iero , vè Ir.ft^m non jt porta maife non ò ingucrm 
ra urrà , ò in guerra finta, come fono legiofire , & i 
U Marir.enti, ò m mafchcratPy ò altro tale flrauejii' 
mento . £r à (juefto non accade agguigner eccettto- 
fé non ijuando foffe una compagnia di per font no 
b'Jt,& d'autorità y che It uafjero ejualche fòrte diue 
Jiiìo ^ ft come la compagnia della t alo^ in Genetta, 
& quakh' altro tale , Jl che ancora non fo fe io mi 
lindi appieno ,che di continuo laportino;conutne- 
dofi per mio giudicio molto più allagrauità di per- 
fone nobili, il non ujar tali abitilo Lturee nelle per^ 
fone loro prvprie,fe non quando uanno tutti raunati 
infierneà qualche fefia , ò fanno qualche conutto , ò 
comedia , ò malcherata, che quiui leggiadrif^tmarhB 
te li conuerrebe ufar quell'abito ,& quella liurea, 
che foffe lor propria . Tuttauia le perfone d'autori- 
't^,etmafiimarnrnte più d'una, nel far una cofa fìef- 
fx , danno l'autorità loro al fatto, et non fi può né dee 
Je non lodare in ciajcunaguifa . / luoghi cue fi con- 
Htngano le Liuree tfòno, nelle perfone armate ò ma- 
fcherate tutti quei della lor per fon a , che efìi uoglio- 
no . Tuttauia nel cimiero , nello feudo, nelle bar- 
de , nelle e/ìremità delle uefti , eìr nel petto, fogliono 
ejj'tr proprie ^ cohueneutli . TSle fianno bene per 
le gambe ,ò nei piedi , ò per le falde delle fopraue- 
fli,& non ancor molto nella fchiena iònelU brac^ 
eia. Et quefio dico, non dei colori , che quejii , qua - 
d'pur attiri uoglta,poffon farfi per tutto , cioè le 
cal^e d'uno , le /carpe d' altro ^ il fato d'altro , & così . 

l'altre 
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'altre pam d'I ueflito d'altro colore , fecondo che 
altrui tm n nogltz. Tyiaperò anco in éjmflo ft ha da 
auntrtire incerte co fe,( he farebbono fconuenemlif- 
fme , sì cowe nel traueflirCi dtfarmatOy farebbe il 
fonale una [carpa d'un colore , & una d'un altro» 
la berretta ò il capello di più colori ,& ancora le 
maniche delle uejìi diuerfe dal rimanente di effe uè- 
fìi , quando tai maniche uadan uefiite; che andan- 
do fuori pendenti, può flare in arbitrio altrui di far^ 
- le come gli piace , ò come fi conuicne alla intenticn 
fua , purché^ come è detto ,i colori non moltipli^ 
chino troppo in numero y& facciano cono/cere chi 
le porta , più toflo per ceruello uoto , che per giu-^* 
dicio o . Et per tornar à cjuello che ho detto poco 
auanti , che le gambe i piedi , & le braccia non fo- 
no luoghi delle Liuree , dico , che ciò principalmen- 
te intendo , (juando alcuno uoglia portar figure , ài 
dijegni , che non fieno ricami , & abbigliamenti ,mit 
cofe cìye habbiano ftgnifìcati . ( he allora il portar-- 
le in detti luoghi fi difconucrrebbe molto . Et tut- 
to quefio fta detto in quanto alla per fona propria 
del C aualiere , è del S ignorerò altri che uoglia u far- 
le . Vercioche nelle bandiere, nelle barde „& ejire^ 
mita deuefiiti de'fuoi (truitori ,ne i portieri, ^ nel- 
le naui,6 barche in tempi ftUcuoUyche lo ricerchino^ 
& forfè in qualche altro luogo tale, potranno ufarfi. 
Et ancora in quanto d i colori fé n ufano con molta 
uagheq;^a ancor ne i muri , c^^ nel fuolo delle tafe à 
certi tempi , sì come non mito piufottOtio ne ricor- 
derò 
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derò qualche effenjpio • / modi poi da ufargli , fono 
diuerft , fecondo le fpecie delle cofe , di quefle fini^ 
remo di (òy giunger ora così in uniuerjalcycome in par 
ticolare di itajcuna d'effe . In miuerfale sha da te- 
ìier per modo debito in quefie cofe delle Liuree 
delle Infegne quelle toccate di [opra , cioè^ che non 
fieno ne intricate col molto numero^ne confnfe trop^ 
po , da non poter fene cauar cosirutto , fen:s^a^pol^ 
io , che ce le dichiari . Et che freno uaghe all' occhio, 
^ leggiadramente fatte . il rhe fi richiede in eia- 
fcuna cofa , che fi faccia per dilettare , cìr per inua- 
ghir altrui . in parttcolar poi, conuienfar dita fio- 
ne delle fpetie , Onde dico y che le fpetie di tutte le 
Litme fono fei . L 'una confifle tutta in colori foli . 
L'altra ;n colori y cìr in difegni, ò figure . La ter- 
^ in colori , ^ lettere . La quarta in colori , figu- 
re ) flettere. La quinta in figure fole. La fefia 
in figure,cìr lettere . La prima adunque , cioè quel- 
la di colori [oli, ha da hauerperparticolar regola , il 
non effer di molti , come è detto , replicato , qHr 
poi fopra tutto , chelin ft fleffa hahhia qualche cofa 
di uago ^ che le perfone godano nel faperda feHefii 
confi derar l'artificio fa intentione dell'autore . In 
diuifar quefie l'Ario fio è §ìato ueramente miraco^ 
hfo . Et perche to , oltre che nelle mie annotationi 
fatte fopra il Furiofoyche quesìi giorni ha fatto fiam 
pare l'onorato Ivi . Vicen':^ Fai grifo , ne ragiono 
fopra d'alcune , ne ho poi Jcritto à lungo m un mio 
particola/ trattato j che chiamo LE bellcT^e del 

Furiofiy 
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1 Mmojoyperqucflo mi cotema-ò qui d'aUega me un^f 
Jmpiolòlo, che basila ricordare à i begli indegni 
i d'andar jra tanto per fe fìefii ricercando , ^ ^conji^ 
! derando gli altri . Et quejlo é quello , che egli dice 
■nel XIX » Canto, parlando di C nidori Seluaggio^ 
ichejLtJia come prigione JeUe femne homicide . 
ISlfÈC. Henne inpia!7^7^a fopra m gran deflriero 
Che,(uor eh' in fronte, i nel pie dietro manco, 
EraypiH che mai coruo^ojcuro è nero . 
Tielpté enei capo haiiea alcun pelo bianco . 
Del color del cauallo J^/ Caualiero 
y ejhtoyuolea dir, che come manco 
De l'o fcuro era il chiaro , era altretanto 
Il rifb in Lui uerfo l'ofcuro pianto . 
Et più al tri tali, che come ho detto, quel diuino fcrit- 
tore ne mette co fomma gratia^et leggiadria in quel 
beUifiimo libro fuo . in quesìa cola deUcLiureeual- 
fero anticamente i Francc fi, ^ gli Spagnuoli, molto 
piu,chegliltaliani,iqualipotin quella età no§lra ui 
riejcono rniracolofusì come fi uedeogni giorno in di^ 
uerje Città d'Italia, et come io fpero'di far ueder mot 
to più fi'a non molto tempo ^con dar fuori un raccol^ 
to,ch IO ho fatto di Ciofire,& di Mafcherate nobili, 
fatte mdmrfe parti d'Italia di loo annià dietro 
Ideile Jcritture Spagnuolefe n hanno moltifiime , di 
. mirabil artificio, tlquale è tanto più da lodare, quan^ 
, to chei colon jen'3raforma,par,che molto difficilmen 
, te pofTanorappreJentar altro y che quella comrnune 
émtentione di qualche fua qualità prof ria, che gli 
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h thbiano ajjegnata gli huomini . Et di qucjlo pt 
non portarmi motto lungo , ricorderò un*effcnipi( 
ò due foli . Fn gentil'hmmo , che amaua infelm 
mente , & era in continuo dolore,& miferia , hebb 
*àuifo delia morte, della mogliera d'un carifìimo ami 
co più, che fratello fuo» Onde conuenendoft u 
fiirdilutto per tal morte j& hauendo da «fc/Vf,; 
una fefla,ò gtoflra ,ft ueflì di fregia nera ,foder 
di dama [co nero ; ^ tutto tagliato tal ueflir fu 
tagli grandi y (:j:r appuntati poi in me^^^ocon na 
di jeta nera . Onde il damajco nero di fotto fi ue 
ua quaft tutto , llqual abito , & uefiito fuo , to 
che fu ucdiito da i Signori y & dalle donne , che fa- 
peano uftoria dell'amor fuo y& della morte della 
mogliera del fuo amico , fu coft intefo pienamente, 
come fe hauejfe parlato , fu pienamente lodata 
per belli imo -, Tercioche con quello di fopra egli ue- 
niua à moftrar la pena,^ il lutto fuo^& con quel ne 
ro di fotto mofìrauA quello del fuo amico , il fuo ap- 
farina piuy& era maggiore yCt quello dell'amico ap- 
pariua menOy& era minore yparendo à lui , cheaf[ai 
minor doglia fia di chi fi uegga priuo della donna fua, 
per effer ella richiamata in cielo,che di chife ne u. 
deefclufo per altere7;^3& ingratitudine di leiy& 
che altri goda dell'amor fuo . Sopra ddlaqual qui- 
ftiòne fono molte flanT^e^fatte dal mio Signor Lui-- 
gi Tantillo-yucramente miracolo fe, come fono tutti gli 
à'tri componimenti fuoi d'ogni forte* Et que Ho può 
baflar che fi fia detto inquanto aUeLiuree, ò Diuife 

di co^ 
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di colori foli . TS{el che foggiungerò cjuejio fola, che 
foprogn altra coja auenifca ogni bello ingegno di 
non far Liuree dt colori , laquale ò per fe fiejja non 
fi faccia conofcered chiU rimira ^d'hauer /ogget- 
to , ò che almeno e/fendo colui , che diafana doma- 
iato , che lignifichi quella fua Litivea , egli non ne 
fappia render conto , (jr non mojiri che fa futa à 
)j^alo , ò con fondamento fciocco , il che fi cotiuiene 
ì plebei à grò ffolani , nona Caualieri , à gentil 
t'huomint , ò à perfone ingegnojè et dotte t& pnncU 
halmente à gl'innamorati, 
h . . M A perche in effetto queHe Liuree di colori fo - 
I I, & ancor di colori ^& figure ( come à'ejfefifog- 
} \iungerà pocojìante) fogliono le più uolte jerutre 
b 7er un giorno jolo m una gioftraM una mafcherata, 
^ ì in altro flrauefìimento folenne , & feHeuole , oue 
k' incora fe ne uede in un tempo ftefogran moltitudi- 
\€ , per quejio non parendo che le Donne , e i Catta- 
|i ieri, che le rimirano così come in pafaggio,& fra ta 
i Ctpoffanofrmarmolto il penfieroa confiderare 
^^ ntornoaWintltiondelfoggettOysèpofioinufb d'ac 

Impagnarle con alcun Motto, che le uenga corneà 
ìchiarare . Et quefli Mottiper le cagioni pur ora 
tttefifogiionfar non in lingue iìraniere,come Gre 
I , Ebrea , ò altra tale , ma in quella lingua, cht fta 
me materna in quella Città oue allorfi fanno, O fe 
Latina (i uorrd fare in Italiano in lfpagna,fta di 
}Yole y che ciafcuna Donna ò huonio fen:^a japer 
iter e Lutine la pojfa intendere, sì come quella lin- 
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gua ne ha moltifìtme, die da noi^et da gii Spagno- 
li fono intefe uniuerfdmente . Ma U pni ficuro è di 
farle nella lingua materna, ò y come è datto , com- 
muncin quella Terra , oue allora quelle giofire, ò 
feHe fi fanno. 

Quesii Motti poi mgtiono ejfer brieuUi & tali, 
che non pafimo due uerfi de' nofiri ,6 tre, fra interi 
& rotti degli Spagnuoli , che con molta uaghe-^ 
ue gli accomodano . Benché a ncora alle uolte ce nm/É 
pongonfino à Quattro , ma di rado, & menfelicem^M 
te, perche in effetto la breuità in efii è di fomma im ^ 
fOYtanT^a , &il mcdefimo fi dice dell'altre lingue , [g| 
^ueflo mettere i Motti così dijìefifi fa coi colori ifl 
puri , ò accompagnati con figure , è ancora con 
gure fole . Et quando farà co i colori foli, fi dna 
rà pur Liy RJE, . Quando con colori ^ figure-i^ 
& il "Motto farà lungo , cioè di più che tre parole yet 
chefia chiaro in fefieffo , nèquafi ferua ad altro che \ 
per pura dichiaratione di quei colori, & di quelle fi^ 
gure,fidiranpurLll^I{EE, ò IT^SEGTkIeÉ 
^ come ho detto poco auanti,foglion farfi quafifemt 
pre in cofe che hahbiano da feruir per una fefla fola. 
Et quefle ultime conditioni, che pur ora fi fon dett 
€Ìoè, che il Motto può paffar tre parole, & che fla 
chiaro, & non faccia quafi altro ufficio,che dichia- 
rar quei colori , & quelle figure , auuertanfi molto 
bene, perche in efii confifie la differenzia tra quef* 
che fi fon già dette, ^ fra quelle, che oggi chi 
miamo IMTBJESE, che fono quafi del tutto di- 

uerfe 
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ucYfe daqueflcEtper non faper far quefiadijìm^ 
tione in quella guifa , che io joggiungerò non molta 
di fitto , s'ingannano molti nel faper far l'Jmprefe, 
; & euHifi neramente in molte ingannato il Ciomoydi 
' quelle che egli racconta nel precedente {{agionamè^ 
t tofuocol Domenichi , Indiuifarquefe UÙree,ò di^ 
Htfeyòlnfegne ,i SETSl^ES l hanno per l'Italia, 
riportato ti primo uanto nei tempia dinro , <^ho 
detto ne i tempi à dietro , haaendo rijpettoa t mal 
. I ti trauagli^che quella nobdifìima Citta, Jplendor dd- 
, l'Italia , ha patiti quejìi anni propimi . Ojm fi Jb-^ 
no d'ogni tempo nelle giostre & nelle m^Jcherate , ò 
altre fejìe tali,ueduti di hellijìmi pcnfieri con quejìe 
Liuree di colori & di motti , de qua'i io mi ritruouo 
hauer un a fai copiofo raccolto , che non mi par da. 
metterlo qui, per non portar quefto Difcorfò in lun- 
go Jòuerchiamente ,& perche difegno, piacendo à 
Dio, di darle fuori tutte in queluolime digiofire, 
dimafcherate illuflri , fatte per l' Italia y che ho dei 
to di {opra d'hauere in ordine. Et l'anno ' 5 42 .i'/a 
hen mi ricordo , effendoft in Bologna da una onora-, 
ttfima compagnia di mrtuofifmii & magnammi 
gentil' h uomini recitata la prima feitimana di q^re 
fimayndconuento de Serui la bvilifiima Comedia 
^mor Cojlante dd mio Signor Mcjjandro Tuco^, 
lomini, con molta (pefa , c^r confohtuofifiimo,iq^ 
nobili ftimo apparato , ufcirono i detti gentil' huomi; 
} della C ompagnia, i ( quali non rei itauano ) tutti, 
aucsìm , mu fen:;^ majcbera , ^ ciajcuno hauea : 

una 
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una Liurra dmijata à fuo modo .fecondo rinten^ 
twnfiM > & con foretto uago , & con motto delle' 
canditiom^ia ricordate qui poco (òpra , che furono 
giudicate delk più belle , & diietteuoli cofe , che per 
una uolta poteffer farfi . Le qim tutte ft daranno 
fuori ordinatamente i nel fopranominato Raccolto 
mo* Gli Spagnuoli fono ancora in quejU pari,e per 
certo grandemente ammirabili . Delle noflre met~ 



pra una uefia di damasco bianco-^egli ufct uefìito con 
un huricibctto pur turchino fcuro , m4 di uelluto , 
sfregiato intorno di broccato d'argento con una, 
cartiglia y che gli fafciaua il petto la fpalla di ' 
jopra Cornerò deftro s fotto all'afcella manca , nella^ 
qual cartiglia, ò bricue , erano quefìi due bellifìi- 
mi uerft , 

T?ura fede,& oneHa gelofia. 
Oman dentro è di fuor la Donna mia, 
ì quali uerft , come fi uede^ fo» joli per dichiarar 
Ctntention delia fua Liurea ,per le cagioni , che di 



Jopra ho detto , De gli Spagnuoli fe n hanno mol- 
ti f^imi per gli fcritti loro . Onde ne metterò fola- 
mente unejjìmpio , ò duCyCome per guida di tutti gli 



altri . Quel Caualiero , ch'io di [opra ho detto , che 
pcrmofìrare il dolor fuo, ZT ti l^tto per la n- or te del- 
la magherà del fuo amico , ufci con uefle di fregia ne- 
ra , foderata di damufco nero, òe ft ui dea per li tagli 

della 
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Ma ue^edifopra parendogli J intendendo laZ 
vacche alcuni Camlieri,& Donne haueano uaria^ 
l-r to intorno ali' mterpretat ione dell'in tennon Jm v li 
I tlgtorno appreso à un altra fefla, col uejino meL 
fimo , ma m aggiunfe quesìiuerfi molto uagamente, 
C Laro aejcime mi pena 
7^ùtrille:(^a,y elagena. 

Et fa tenuta^come neramente fu , belliflima , 
leggiadrifiima per ogni capo. 

— r ^.^\''l^'^'''^^'^'^'^'^^^t^^^J^onnafua,dalHÌ 
foprogn altra cofaamatifiima.teneua tutta la ca-^ 
Jafuadiuifata m quefìa per certo beUifiima in^ 
gegnofifiima guija . Vnmieramente fopra la porta 
principal deUa cafa hauea fatta dipingere una Mor^ 
te con quelle lettere, 
Eflè en la puerta primera 
Dofeuea 

Chemiuidaladeffea, 
Salendo poi le Jcale,(^ così neW entrata deUa por- 
ta, & tutta la fala, ogni coja era coperto di farcia 
nera , & per entro à quei paramenti con certa utual 
fiy^tiatra loro era uno feudo , dentro alqualeer^ 
l ^rme della Donna morta, ^ quella del uiuo ami^ 
€0,0 manto fuo. Etquefli feudi Hauano Colamene 
teda unaparte,cioè da queUa,cheè incontro aU 
l entrata, & che fi paraua dauanti à gli occhi di chi 
^entraua , & erano pajjati da alarne freT^e . DaU 
Ultra parte poi, cioè da queUa che le ftìua fronte, 
Jiauano per dritta riga fcolpitc altrettante imagini 

K della 
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della Morte . Laquale flaua con l'arco in mano , eìr 
in atto , che manifejiarnente parca , che da ijueU'ar* 
co fuo ella haueffe auentate limile faette . Et jotto à 
ijuelle frcT^T^ , & à quegli Jcudt , & ^rme de' due 
amanti erano quefle parole. 

Con esias fe appartaron 

Las uidasypor Jer mortalesy 

Mas nò dellaslas jenales 

Tutte l'altre pareti delle camere , & di tutte l'aU 
peflantiCi^ ancor tutte le porte erano JenT^^alcurt 
faramento : ma tinte tutte di color negro . eì^- per 
ciafcuna parete , ^ ciafcuna porta erano lettere, 
(he diceano, || 

La Muerte dexò el dolor ^ 

T trijlcT^yde manera m 

Que fe mueflre dentro y fuera, ■ 

In ogni camera era un letto fenT^alcun padiglio^ 
ne 5 ò cortinaggio i& coperti tutti d'una gran couer- 
fa di fargia bertina , ò pardiglia.con fafce gialle d' in- 
forno ynellequali eran quefte lettere. 

La uida defejperada 

Ttrahaiofa 

Con el trabaio repofa* 
Tutti i pauimenti delfuolo di tutte le flanT^ erano 
coperti di panno difcarlatto di grana ^che erano ipor 
tieri 3 dr quei panni , che foglion tener fi in capo del- 
le crederi'}^ » & adoprarfi à coprir le fome , e i car- 
yiaggi , ne i quali erano Impreje amoro fe , fogliami » 
fiorii^ altre cofe tali liete , & ua^he , che il Caua - 

lierc 
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iere ufaua nel tempo lieto (juando era uiua la Don- 
na fua y haueano fcritto d'attorno, 
Todn s uan mis akgrias 
Torci fuelo, 

Tues no ay en mi mal confuelo: 
edeafidapoi il giardino j che era nell'ultima parte 
delia cafa , cioè di rincontro alla principal porta 
grande , carerò la prima parete di e/fo giardino fatta 
tutta a balaufii di marmo ^ma tutti fatti negri con co 
loriinuernicatiadarte,& bruniti , che pareano un 
marmo negro,et così era tutto M fronti fpicio di quel- 
la parte , cioè tutta quella parte che fi uedeua . Et 
erano quei balaufii in modo difianti l'uno daW altro, 
che per efiifi uedea Jèn:^a cntrarui tutto il giardino, 
llqualeyancor chefojfe di fiate, fi uedeua tutto sfion- 
dato gli arbori . llchefaceanoiferuitori la notte , 
in modo che non ui lafciauano mai allignar fiondi, r.e 
fiori , ne frutti , ne erba alcuna . Et la porta di e/fo 
giardino era ferrata con cinque grofii catenacci , 
tutti nemicati à nero, come nera era ancor ejja. 
Et erano nelle ferrature di quei catenacci fpe:(^:^ate 
le chiaui dentro , & tutti poi fermati con molti 
chiodi, che con bella manifattura ogni telìa di chie- 
do era formata in una lettera maiufcola yche tutte 
infime , conalcune che ne erano [colpitelo intaglia» 
te à quel paro nei corpi de i catenacci,diceano. 
La puerta demifperan:^ 
7s(o fe puede mas abrir 
nafta che no tome et morir ^ 



DISCORSO DI 



Età man manca in quello fleffo parete^oue era la por 
tayfiuedeua [colpita una Morte co un ma":^ di cbia 
ut et co le tena'^lie et martello in mano, Ut à i piedi le 
ftaua inginocchiato ql Caualiero padrÒ della cafa^che 
parca la pregaffe ad affrettar ft à uenire ad aprirla. 

Era poi nel detto giardino per dritto alla porta 
ma bdlifìima fontana di marmo, pur fatta à nero^co 
me il reflante di quei muri;& era fecca del tutto, & 
in un quadretto pur di quel marmo fleffo, & in quel- 
la Uefa guifa fatto nero , erano fcolptti quefli uerft» 
per certo molto bellt-,& con ammirahil penfiero/at- 
ti all'intentwne di quello addolorato Signore, 
Secaronla mis enojos 
Tara pafftrla en mis ojos, 
islè mi poffo fatiar di replicare, che così bello , & 
così acconcio penftero non credo che ft legga > tanto 
per tanto,in autor Greco ne Latino , come è queHo, 
che colui b abbia fatto [colpire in quella fonte , che i 
trauagli ,&gU\affanni fuoihaued peccata Va equa 
di quella fonte per trafportarla ne gli occhi fuoi, & 
farlo un nuouo fonte di lagrime. Et ftcuramente pof- 
ftamo dir e, che al Vetrarca^ilquale in tanti luoghi an 
dò uagamente fcherT^ando con le lagrime degliocchi 
fuoi,queHo penftero ycon uariare alquanto il fogget^ 
to haurebbe aggiunto molto jplendore. Et cosi pari- 
mente al diuino ^rioHo, quando fa pianger Sacripa, 
te fopra il rio^oue diffe» 
Tal eh* un rufcello 
T arean le guance i 

Seccn 



mi 
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Se con la felicita dell'ingegno & dello flil fuo hauef 
' fe accomodata la fentenT^a à dire^che parca che quel 

■ fiume ft foffe trauafato tutto nel petto Juo,ò che egli 

■ fojfe l'urna, perlaquale quel fiume daua il tranftto 
. alle fue acque, ÒSI fatte cofe, che quel miracolofo 

fcrittore hauriafaputo dir fclicijiimamenteyfc quel 
I bel penftero , che s'è detto di [oprargli nafceua in me 
I te yò ne lo ine jìauanogliocchi,ò l'orecchie non ha 
■i uerlo letto ò udito per inuention d'altri. Et fopra 
tutto in quel luogOynel quale egli fa rouinar da Or- 
lando (a fonte , oue fi folea ridurre il giorno Medoro 
& Angelica , credo io che miracolojamente l'Ario 
fio haurebbe tn quel propofito uesìito quejio penfte- 
ro, tanto più uc de ndoft , che egli in quella tirata di 
1 tutto quel CantOyquamlo fi uefli la perfona del Voe- 
I ta Lirico yhebbe le Ulufe ^ spello quanto più fi 
poffadefiderar fuuoreuoli ;& parue , che fe purè 
pofiibile ,egliquiui miracolofmiente auan':^affe fe 
fleffb, sì come fi può da ogni btllo ingegno giudicare 
tn quelle fia^CyChe fa dir da Orlando à fe medefimo^ 
' Q^efliych'inditio fan del mio tormento 

■ TSlpn fon fo/piri, ne i fofpir fon tali, 

^ in quella yche è in conformità del foggetto delle 
lagrime ydel qual parliamo, 

Quefie non fon più lagrime , che fuore 
yer;b pergliocchi con sì larga uena. Et poi 
Dal foca ^ imo ora il uitale h umore 
Fugge per quella uia , ch'agli occhi mena , 
Et è quel che fi uerfa,e trarrà infieme 



J54 DISCORSO DI 

E'I dolor ,e la uita à lljore eflreme, 
Tda poi che la uaghe7;^a di quel belliflìmo penfler 
Spagnuolo in quella fonte fecca del fuo giardino m 
hatrafl'Orcatoà far quefta digrefi ione , entrare 
nella memoria deWjiriofto , nel qualcuno fautore 
io quafi obligatamente foglio riconofcere,ò ricercar 
tutte le belle':!^e , che fi truouino Jparfe in ogn altro 
pregiato fcrittor d'ogni lingua , rientrerò nel propo^ 
ftto noflrv delle Liuree yfen':^ partirmi daW^rio^ 
jio mede fimo . Etjolamente prima cb^io rientri da. 
quefla digreflione , ricorderò , che quel già detto 
penftero della fonte fecca y con le parole che Jitoni^ 
no , che i fuoi dolori habbian tolta quell'acqua da 
quella fonte per trauafarla ne gli occhi fuoiyfaria 
leggiadripimo, <^ molto più uago , più lieto fog* 
getto per uno amante , che ciò dicejfe auenirli per 
crudeltà della Donna fua , che lo tiene in continuo 
pianto 5 che in foggetto di morte , come l'autor fuo 
lo fece . Oue però è in ogni parte ammirabilmente 
uago perl'intention fua . // che tutto uoglio hauer 
toccato y per uenir tuttauia con la ragione, con le r 
gole y <jr con gli ejfempi indri^^ando i begli ing 
' gni ne i modi di far le. L iuree , i Motti , Hnfegne , t 
Cimieri , & principalmente l'Imprefe , comei/ègui- 
rò , di uenir facendo dipaffo m paffo, 

L'^rioflo adunque yilquale , come ho più uol- 
te detto y & replicato yfu ueramente diuino in ogni 
coja di quel miracolofo poema fuo , non mette di que 
flajorte di Liuree, ò d'jnfegne,con Motti lunghi. Et 
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G I R O L. R V S C E L L r. ij< 

la cagione perche egli lo fa, è da creder che {la, per- 
che non fi accomoderia mito bene , & conueneuoU 
mente Trotto lungo in narratiua corrente , come 
corrente ha da ejj'ere la narratiua delle moslre , 
cofe tali , che han da accennare > ò toccar come fug^ 
gendo quejìe minori circoflan'T^e . Ondeft uede , che 
egli ancor dell' Imprefe,alleqMali a forT^a fi richie- 
de il Motto , mette pochifiime per la Beffa ragione , 
sì come fi dirà diflefamente à fuo luogo non molto 
più jotto y piacendo a Dio, ^iUaqual ragione già 
detta fi può [aggiungere , che queUa forte di Liurce 
concolori foli , & con 7^1 otti , ò con colori , figure » 
& Motti COSI lunghi , difiefi , & che pienamen- 
te fpieghinOi & come interpretino l'intentionede' 
. colori , & delle figure , ò è propria delie Ciofire , 
Mafchcrateyò altri firaueflimenti , che durino un 
giorno fole; nel che a poeta eroico non fi conuienc far 
lungo indugio nella dejcrittione particolare d'ogni 
co fa minima ;òèda ftan'ii^e , & da cafe per parti- 
colare^ &di(ìefa intentione altrui, che parimene 
te non cade in poema eroico il fermarfi à dcfcriuer^ 
ie,fe non quando fono d'importanT^a uniuerfale^ 
sì come il pala-s^p^o del Caualier Mantuano , & U 
rocca dt Fieramonte,per riHorie^che conteneano 
in profetia . Là onde aU'^rioflo baflò à pieno il 
toccar fommariamente queflo modo , & comprerà 
derlo in queifuoi ucrfi ch'io difopra allegai, 
, Chi nel CmierM nel dipinto feudo 
Difegna oimor^fe l'ha benigno ò crudo. 

K 4 De'Fran* 



D I s c o R s o D I 

De' Francefihoueduto ancor molte belle co fe in (jue 
flaprofefiiorw delle Liureeycost fole di colori , co- 
me con Motti y & come principalmente in colon, 
& figure yfen:^a -Motti, ma che per certo parlauw 
no da fejkffe con molta leggiadria . // che in quei 
veramente fuhliryii ingegni accompagna non folo la 
felicità , che moHrano nelle lettere tanti rari huo- 
mini , che uifiorifcono di continuo , ma ancora quel- 
la Hupenda felicità , che ef^i hanno in rappresentar 
quelle lor Farfe mute , con lequali folamtnte co cen- 
ni >& co' ge (li del corpo fi fanno così bene intende- 
re , che io , che ne ho uedute rapprefentare alcune, 
&pur credo d'hauer ueduto gran parte di quante co 
fe notabilmente rare han ueduto gli anni miei da 
ch'io conofco il mal dal bene , con feffo largamente 
di non hauer ueduta co fa più uaga . Tercioche fen- 
T^a un minimo fuvtiodi uocefi uedea^etsintendea ne 
gli atti di coloro , che la raVpre/èntauano , non jola- 
menteilfoggctto ,& l'intentionedi tutto il conte* 
fio della cofa fauolofa , ò ifiorica , ò in qualunque 
modo y ch'ella foffe , ma ft difcerneano , & fi udiua- 
no y& fentiuano mani fellamente con gli cechi tut» 
te le interrogationi, tutte le fenten^^e ytuttii pro^ 
uerhij , tutti gli effèmpi , ^ tutte le propoHey & ri- 
fpofle così brieui come diflefe di ciafcuno d'efii . In 
maniera , che oltre alia gran uaghe'^i^i , che ogni 
bello ingegno ne prende in uederle , à me in due ^che 
ne ho uijie , e paruto un raripimo , & utiltf^mo 
modo à tirar gli animi nofiri alla contemplata- 
ne delle 
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delle co fe celefli . 

Et ritornando à finir quefla parte , dico , che non 
uolendomi io diffonder molto ne ^li efempi , mi re^ 
ftji folo da fog^mn^ere alcuna cofa intorno al nome 
dtcìafcuna di quelle tre già pià mite di [opra no^ 
minate parti, cioè le Limeee, l'infegne, & i Cimte- 
riyoue ancora mi conuerrà dir de ^!i BLEM h ò 
W quadri,& pitture delle cafe,& fmilmente dire* 
ino poi brieuemente di quella maniera dirappreCcn^ 
tar co n figure le parole pure, che oggi communemen 
te chiamano CIFJiE figurate. Che per hauer tutte 
quelle cofe conformità tra loro.s appartiene à que- 
JtoJoggetto,chefe ne tratti di ciafcuna partitamene 
te ; SI perche fe nhahbiano i lor ueri modi ; ^ si an - 
cor a molto pià, perche molti non fpapendo difiin^ 
guer tra loro, nel uoler far una d'effe fi confondono 
tn tutte mfieme,o fanno un'intrico di molte Je non di 
if tutte,&penfandofihauerfatta Imprefa.ò Liurea,ò 
infegna, conhauer fatto d'ogni cofa un fafcio.no h^ 
fatto muna d efie.Laquddisiintione no effl'ndo an^ 
Cora nataprefa da monCtgnor Gìouio , ha fatto, che 
egli nel precedente ragionamento fuoha biafimatc 
niolteinuentioni d'alcuni, come per brutte Impre^ 
Je, non l hauendo i loro .tutori fatte per Imprefe, 
ma oper Infegne,òper T^lotti , dall'incontro alcul 
ne n ha laudate ^poHe per buone & belle , chejo^ 
no difetto[e,o nò buone, uolèdole bate:^are Imprefe. 
bTff-offu^^^^^ • ^i'h^fi ragionerà d pieno pià 

Dico 
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Dico adunque in quato à i noflriiChe LIVJ^E^, 
è nome Spagnuolo ,L IBl{ E,A per B.lo fcriuono ef 
fìyWa lo pronuntiano in fuono quafi di V. alla guifaj 
che fanno ti lor.B.i Greci,i^ quefìo quando le jegue 
imrtadiate apprejfo uocalcyò la I^.meT^ uocale,^l- 
cuni uoglwnoychegli Spagnuoli hahhia tolta quefla 
noce da i Morirsi come han fatto di moltifiime altre 
molto leggiadramente, ^Itri dicono eli ella fta pur^ 
pura SpagnuokyCt che habbia la fua etimologia da 
LIBl\p,Vercioche le Liuree fono,come un libro ap- 
tOi oue ciafcuno può leggere l'intentione di chi I ha 
fatta. Laquale etimologia ò deriuationeà me per cer 
to piace molto, parendomi che fi conformi con quel- 
losche la pittura fia poema muto. Et in ^lemagna 
ancor ueggiamojche jìapano i Calendarij con lefigu 
reditutti fanti di giorno in giorno per quei che non 
fanno lettere tche poi tanto più (èruono à quei che \le 
fanno. Et in molC altre uie fappiamoyche co i colori et 
con le jigure fi fa tu ff etto jieffb deUe lettere , per la 
naturai dijpofi rione che è in noi^ sì come largamente 
s*è difcorjo di fopra.Et fe non fi può con le Liuree fo 
le così minutamente efprimere ogni cofa , come co 
le le t ter e jè poi tanto più lodeuole , chi la fa fare i 
modi yche quafi parlino, come pur st detto fi uer- 
ràfeguertdo , Onde in tutti i modi la formatione di 
quella uocen& l'etimologia fua da LIBICO, non farà 
fe non da riceuerfi ficur amente da begli ingegni.^ ' 
tri uoglionojche fia fatta da LIBBI{0,& queflo pe 
due ragioni, L'una , perche anticamente , come 

poPia- 



G I R O L. R V S C E L L r. x^<f 

pofitamo dir ancor oraMctfoJfe profejfione folamen 
te da perfone libere , & non da i ferui , che [e ben i 
jerm fi uesiono con le Liuree de padroni, elle non fi 
'J' "no Liuree di efiiferuiyche già ancorai caualiifi 
flettono yct nò fono però fe node'padroni.Etfappia- 
mo c>t anticamente fi prcmena molto in no permet- 
tere alcwn e fi ercitifliberià i ferui , H come da Tlu- 
tarco nella uita diSolonefe n'ha tcftimonia:^a,fe ben 
però ne t Latini yònei uolgari tradotti dal Latino , 
non nifi legge ; che però è)n tutti i tefli Greci ycomc 
largamente io mofiro nella traduttione di quel uolu 
me delle ì/tte di effh TlutarcOyche ho fatta dal Gre- 
coyuenendo dipaffo in pajfo nelle poflille ò nel mar^ 
gmemolìrando chiaramente tanti errori^ che hanno 
prefi mefiiiryaclottori Latini, ò per imperfettione 
de teHt Greciyò perche ancora in quei tempi che efìi 
tra dufiero,nonfapeffero molto à pieno la lingua Gre 
<a. Etcjuesìa Hefia cura di uietare d i ferui alcuni ef 
fercttif nobili, fi ha da credere , che ne gli anni più à 
dietro fojfe in i/pagnia, per la gran moltitudine de 
g"l"'iaui che teneano. L'altra cagione, perche tal 
nome Liurea poteffe da loro efier fatta dalla uoceli • 
bero y potrebbe ejfere perauentura , perche con effe 
qf*<^[€helefanno,mettendonelcofpetto di ciafcuna 
qu9ilorpenfieri,non del tutto ofcuri ,nè del tutto 
chiari , come s'è detto & replicato difopra , lafcino 
al Ubero gtudicio di ciafcuno lo interpretarle d lor 
modo;bafiando all'autor d'effa, che la Donna , ò ti 
Signor fuo, come più informati de lor defiderij i^ 

delk 
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dffUa intentione di chi le portu^pojfx con effe copren 
dcr tutto à pieno quello , che efii uogliono inferire* 
L ' onorati jimoyet ueramente in ogni attion fua im^ 
gnanmo & generofo Signor G IO TSl^B^ TI' 
S Camrdomi diffe già fon due annt una fua 
ttimoLogia ò dermattone di detta uoct LIB \E^% 
che per certo à me piace fommamente , ^ può così 
hauer data quefìa uoce à gli Spagnuoli.come à i Fra. 
ceftiComeanco à i Tedejchi,d noi,& a ogn altra na- 
tioneyche adopri la lingua Latina • Et quejìa èt che 
ella fta con leggiadrifiima felicità alterata da quejle 
Latine UE EB^E f{yi M, Et queHo , perche in 
effetto le LiureeJ?auendo fempre come per principa- 
le intention loro il mofìrar feruitu amorcfa , che à 
iquefìo folo fine elle foffer posìe in ufo da principio , 
deffer loro quei primi inuentori quefio nomejper mo 
firar con efjò di non più effcr liheri^nè dife medefmi 
'majerui & prigioni delle lor DÒ ne. Et fta detto que- 
ftoLlB E R^EB^^Mi in quella flefìa uaghifìi* 
ma maniera, che diffe Virgilio^ 
\ • . Fuimus Troes, Tiene il detto S, Gauardo , che le 
Liuree de' foli colori haueffero origine in quefia ma^ 
itiera, cioè, che i CaualicriÀ quali amauano, ò (come 
fiù conueneuolmente dicono in lfpagnay& in 'ÌS{apo 
li )feruiuxno alcuna Signora co quel belltffmo modo 
di feruitu y che s'ufa in quei luoghi , u'afjero di Jiare 
auuertiti fempre tlje le Done loro ft uejìtjfero uejliti 
mouiidi uefìire ancor efitalla fieffaguifa,cioè de co 
iorifìefìiMa perche poi in effetto conobbero no co* 

uenirjid 
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uemrjt a gentil huomograue il portar molte forti di 
fregiai lisìe.et d\iltn abbigliamenti tali, che co mot 
ta uaghe^i^^a ujàno le dóne nobili,per queflo i Caua» 
Ueri fi riduce jjero poi à non far tai fegni di feruità^ 
fc non quando fi armauano.ò mafcherauano , ò in 
altro modo tale feHeuolmente fi trauefiiuano . //- 
che fi confa pienamente con quello, che di fcpra to 
allegai di quel gentil' huomo , rhe traueflendofi di 
Turchino, & di Bianco , come uefiiua la Donna fua, 
ft fece i uerft. 

Tura fede,& onefla gelofta 
Oman dentro e di fuor la Donna mia, 
Queflahellipimaformatione di detto nome Liurea 
che ci diede il Signor Cauardo Ju fommamente /q ' 
data da tutti che l'udirono , & non meno la detta ca 
gione delia fua origine. Il signor Conte Ciouan 
Batti (la BR^EMB^TO, Signore di quel ualo^ 
re y di queUe lettere , & di queUo [plendore , dr fo- 
fra tutto di quel giudicio y che è noto à o^ni non 
cJcura,o negligente perfona d'Italia , laudò ancor 
egli pienamente tutto queflo, che qui di fopra s'è 

^£(tOy fe non che inquanto aUa prima ondine di ue^ 
Jitrfi i Caualteri in Liurea, dice bauer trotto in non 
fi che libro Spagnuolo antico ( ch'egli è molto uazo 
di quella lingua , l'intende , & la parla perfetta- 
mente) chei Caualieri iquali amauano J feruiua- 
no alcuna Signora, non ufaronmai di ueHire i co- 
lon, che la Donna loro ucftiua, perche qi'.eflo ha. 
Mrebbon tenuta prefuntion grande. Ma dice, che così 

le Si' 
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le Signore , come i Signori grandi in Ifpagna fono 
fempreHati [oliti di ueflire tferuitori loro in gual- 
che Liurea ;& quesìo non per altro ^fe non perche 
ciajcmo iChe gli uede foli^ò accompagnati j gh 
ricono fca per ferui loro . llcbes'ufa ancor oggi per 
tutta la Criflianitdtcbe jerue quaft come per un mar 
chiar lecofe col marchio juo . Dice adunque -, che 
i'Caualieri ^iquali le feruiuano ytoHo che uedeanoy 
che le Donne loro uefliuano iloro fchiaui,ò ferui à 
qualche Liureattrano inputoà ueflirfì ancor\efii del- 
la medeftma,per mofirar uaghifiimameteyet con mei 
ta leggiadria , che ancor efii erano così ferui , 
fchiautdileiycome quei proprìj fchiaui, & ferui, 
che effa teneua in cafa/& fe ne feruiua. ma che 
però queflo efii Caualierifaceano folamente nei co- 
lori , & nelle maniere j ma non nella fo^ìanT^a de' uè- 
ftimenti. Cioè', che fe la Donna ueHiua ifuoifer- 
Ultori con cappa di panno uerde , fafciata di rafo 
bianco y il Caualiere fi faria uesìito nelle Mafchera^ 
te , è Gioftre con faio , ò foprauefle di uelluto , ò da' 
tnafco uerde, ^ con fiifce di broccato d'argento, 
con quei ricami , & abbigliamenti , che più gli pia- 
ceuano . Ut così dapoi per quei rifpetti , che potea^ 
no accadere , uenendo i Caualieri à rimouerfi di 
quell'ufo , di uoler come far publica la feruitù loro , 
iìr conuenendo fi amare , & feruir fegretamente, co- 
minciarono d feguir quell'ufo con altra uia, cioè à ri- 
trouarft da loro Hefli i modi^ & l'inuentioni da ma 
nifeftare ifenfieri loro con colori , &figur€»Et pec- 
che 
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he mtauia elle dinotan fempre feruitù nobile , z^r 
amoro fa , rimafe in piedi il nome di LI^I{e^, 
dalla (uà prima origine LIB E \ EJ{s^M, che 
tanto ual quanto à dire, lS[on fon più libero , non 
fon più mio , Et fe i nostri non la uogliom pur rico- 
nojcere dallo Spagnuolo , ma dal Latino , non è pe^ 
rà , che nón pofiiamo ancor noi riceuerla così per,y, 
& nonper,B.tffendo ancor molto proprio a noi il 
uoltarla B ,in,F,& dir Boto , & Foto.Inuolarc, 
Imbolare. Sen':ì^z , che non jolamente la,B,che è 
moltouicinadifuonoalCF^conle uocali,^ con la 
Bicorne è detto , ma ancora la,V,che è molto più 
lontana di fuono , la lingua noflra addolcifce in fuo - 
no di, y. quando è con la detta lettera B^,sì come ueg- 
giamo in dir coperta , & couerta , fopra , zir foura, 
& qualche altra p 

0 Ky^ quella uoce Liurea , è già fatta noflra , 
ò dagliSpagrtuoliyòda i Latini , che l'h abbiamo; 
sì come da gli uni, & da gli altri ne hahbiamo moU 
te altre , Ts^oi tmtauia in tutta i Italia ne hahbia- 
mo una , che è noflra propria , & quefla è DIF l- 
S ^ i a!^ è fatta- à noi daluerbo DIVISA B^E, 
che è poflo in ufo , molto bello . Faled noi dm- 
fare , qua fi il mede fimo , che ordinare con certo mo- 
do, i?^ con certa maniera, sì come quando un pa- 
drone ordinerà al finifcalco fuo, farai quefìo , & 
quefto , in questa, & in queUa guifa , ò come unar- 
chitetto ordinerà, che in queHo luogo fi faccia la 
fOYta di quello modo, & qui la /àia , qui le camere-, 

^cosili 



II 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



144 ^ DISCORSO DI 
& con ilrejlar . Onde fi dice il diuifamento , cioè 
tordinatione con modiy maniere particolari , 
Et per qucHo, perche i Signori y <^ Caualieri c(ìl 
medefmi ordinauano , & dmijauano quei modi , (jr* 
qi4€lle maniere di colori , di figure , & di ueHiti,elle 
fipreferoilnomedi D^FISE, laqual uoce, co- 
me ho detto poco auantiyè commune nelle bocche 
di tutta Italia , & ufata d'altri buoni fi:rittori , an - 
cor dal diurno (chefempre mi par che quel felice fpi* 
rito fi debbia così chiamare) ^rioiìo , 
ESTI partiti paruero i migliori 

^ la Don7^elia,c toHo unaDi^ IS^ 

Si fe ne l'arme, che uolea inferire 

Difperatione ,è uoglia di morire. Et perche 
uegga , che egli parla di queflcyche noi diciamo, Ag- 
giunge appreffo, 
, E}{yl la foprauefla del colore 

Di cWelferfuolla foglia, che s'imbianca 

Qjiando dal ramo è toltale che l'umore 

Che facea uiuo l'arboreje manca; 

^carnata a. tronconi,era di fuore 

Di Ciprejfotche mai non fi rinfranca 

Toi e ha fentito la dura bipenne, 

L * abito al fuo dolor molto conuvnne. 
'Hdlaqual Liurea , ò Diuifa di Bradamante^che per 
certo è bellifiima , & in ogni parte , fen^^ che io mi 
flenda più oltre in difcorrerui , po/fono i leggiadri 
ingegni uenir da fe fiefli confidcrando i modi del 
farle in colori foli, come in colori , & figure . Si co- 
me tutta 
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CIROL. RVSCELLI. 
ffJt tutta questa nobilifsma Inueìtticne , così dill 
^ree .come cfinlègne ,&d'lmprefefi può trar da 
qudmracolofo poema dd detto ^riojio, in tutta 
quella perfettioncyche può defiderarlefi , non che 
€onuemrle . Oltre d ciò la detta uoce Diyis^ 
tosijoflantiua , & in quello ftgmfìcato , che s'è dei 
tv , epura , c^rjcelta e- buona deUa lingua noflra, 
&ulata da tutta buoni tutori Tofiam^^prinl 
tipa mente ( che ttal per tutti) dal Tetrarca, che 
tr^Jlatiuamente da^ueflc fìejjo l'usò in quello, 
T^n^B.^T^^O allor l'angeliche dmife 

E i onefle parole , é i penfter calli . Et il Si^ 
gnor Cabrid Moles nelle fue beUifìme Lamnie 
ai SebetOy *^ 

OVE egli già con fue belle diuifiy 
-Più d'un petto legò, più d'un nancife . 
nèlopra quejk parte delle Liuree , ò Diuife mi ri^ 
manche dir altro per oraje non folamente ricor^ 
dare , cheDtuifa, ò Liurea ( che fono una cofaflefk 

fen^a differenza alcuna) farà non Jolamente di co^ 
lorijolt , ma ancora di colori,& di figure ; il che al- 

c^ni negano per non faper più oltre, & dicono, che 
liurea,o Dtuija ft dice folo, quando è di foli colori . 
Di che Mire à quanto ne [a dell'ufo ogni perfcna di 
contoS conmncùno co i uerfi non'^rtolto di Copra aUe- 
gati dell ^riono^che chiama Diuifa quella di Bra- 
damante^che era fatta à tronconi di Ciprejjo . 
IH^S EG ^yl poi è uoce fatta dal Latino In- 
con kqual uoce ejli intendeano gli Siendar- 

L dije 



ffgnia, 
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146 DISCORSODI 

dhlehandiereyglifcudhle fopraueJìi,& ogni altra 
co fa tale defoldati,& de capitani^btnche ancor de' 
magiftrati . Oggi à noi communemente per Infegn 
fen':(^altre parole s intendanole bandiere, & è tan- 
%o qnesìa parola così prefa , che alcuni ìnn mimo 
perfidiar mecOy& con altri , che Infegna non fi met- 
terà rìiai per altro nella lingua noflra > che per ban- 
dieraycome è dettolo flcndardo^ò per quelle j che gli 
artegiani,gliofli,& altri tali tengono appefe fopra 
la porta loro. Ma che cofloro nonfappuno diciò^ 
guanto fi conuerria faperefi può chiarir con la tefli^ 
moniari':^ dell' ^rio!ìo in più luoghi^ si come (che 
ballerà per tutti ) fi ha in quella contefa.ò bnga^che 
era tra l^uggiero,& Mandricardo per lo feudo con 
V àquila biancayche molte uolte il detto ^utor chia. 
Pia Infegna quello fcudoycosì per bocca Jua,come per 
quella di P>^uggiera,& di Mandricardo , 
TV la mia Infegna temerario porti 
Islè quefio el primo dì,ch'io te l'ho detto. 
Et combattendo i detti dne^& hauendo prima 
Tda ndrìcardo tagliato un peT^o dello feudo di leg- 
giero y& poi gittato uia il fuo mede fimo , 
0i{ s'apparecchia à por le forT^e eflreme: 
Lo fcudoyoue in aT^urro è l'augel bianco 
Vinto dafdegnofigittò lontano, 
£ mife al brando l'una e l'altra mano. 

( diffe à lui B^ggier ) fen:i^altro bafli 
^'moHrar,che non merti quella I^SEGT^» 
'^b'or tu la gem,e la tagliafii^ 
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H GIROL. RVSCELLr. 
P 'Hè potrai dir maipiu.che ti conaegna. * 

tthabbiamo,chtparimète anco i Lami cbiamaud'^ 
no Infìgnia gli fendi militari . l^trg . 
Danaumq; inpgnia nobis 
^ptemusclypvos. 

^^:fJ''J''f'o^^i^odideirinfegne.c^^^^ 
I dierey&injìendardi,come negli feudi .duo.ciy elle lò 
■ ^0 capaci di tutte le jhr ti, dellequalis è fatta memL 
t Ke,cwè delle Liuree à colori foli y sì come quando Ct 
I fanno tutte roffe, tutte negre .tutte bianche, <^ 
1 cost d ogn altro ; ò cjuando ft fanno di pià colori, co^ 

^^^bianche,&Yolfe,&d\iltri sì fatti, co7nunqtie 
Jteno , mceuono i motti foli , de quali non ho poli, i 
I rnodi , i^le regole fn qui, ma fi metteranno poco 
\ JUnte. ^iceuono i colon , le figure ,riccLo 
) le figure fole, & quefio tutto /otto il genere deUe Di^ 

' ' ^ ^f;^/ > T^^^ > & /^«^^^ > sì come delle 
Liuree^ èdifcorfoabafian^a di fopra . Et riceuo^ 

^^oancorrimprefeMcqualis'hannopoiultimamen 
tfàdarjimodi,&gliejfempidnquefle,ò fieno neU 
; lebandiere,o negli Jcudi ,fogliono ancor molti fare 
l ^rmi deUa caja loro,et m che cofa diferifcon l'^r 
medall ly refe fi foggimgcrà ancor poco flante.Di 
tutte quefieguife s 'hanno ejfempi nel Furiofo . Di 
colon foli,cjr di pià tra loro, ^el Canto decimo, 
vMlI{y£ queifigntm bigio, un nero. un giallo , 
* £t di nero, e d'a^^ur liflato un panno: 
ColfiedOiEnricoyErmante,^ Odourdo 
Cuidan pedoni ognm col fuo fiendardo. 



14» DISCORSO DI 

J)ell*^me ordinarie della famiglia ò del i{egno, 
T y uedi ben quella bandiera grande 
che infieme pon la Fiordiligi, e i Tardi. 
SÌ come ancora la Fiordiligifolay cioè i Cigli erano, 
Cjr fono ^rme^et Infegne di Francia. Deli' altre poi » 
perehe ft babbia qui come una felua uaghifiima, fen- 
Qra hauer ora leggendo da lafciarquefloper pigliare 
filtro libro in mano , metterò diece flanT^e ordinata-- 
pitnte,che eflo ^riofio ordinatamente mette nella 
fnoflra degli ScottÌ3& degl'Inglefi, che fon queHe, 
T V vedi ben quella bandiera grande, 
ch'infime pon la Fiordiligi, e i Tardi, 
Ouella il Gran capitano à Ilaria fpande, 
£ quella han da feguirgli altri ftendardi , 
jl fuo nome famofo in quefle bande 
£* Leonetto, il fior de li gagliardi. 
Di configlio, e d'ardire in guerra maUr9\ 
Del nipote, e Duca dìLincaflro, 
l-^ prima, appreffo il confalon reaky 
Chel uento tremolar fa uerfo ilmontCy 
£ tien nel campo uerde tre'Jbianche ale, 
Torta ]\iccardo , di Varuecia Conte, 
D el Duca di Cloceflra è quel Ugnale , ' 
C'ha duo corna di ceruio^e me^^a fronte; 
DelD uca di Chiarem^ è quella face , 
Quell'arbore è del Duca d* Eborace* 
Ve di in trepe':^ una jpe'^^ta lancia, 
chel confalon del Duca di TSlprtfotia , 
La ful'iure è del buon Conte di Cancia^ 

■ ^ Il 
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G I R. O L. R V S C E I L I 

// Grifone è del Come di Tembrotia- 
Il Duca di Sufolciahala bilancia, ' 
Vedi quel giogo^che dueferpiajffoda 
E del C onte d'Ejenìa.E la ghirlanda 
lncajoa:^urroba^ueldi ^orbelanda. 
Il Conte d^rtndelia équelyc'/ja m/Po 
in mar quella barchetta.che s'affonda, 
redi il Marchefe di Barchlei^e apprefTo 
Dt marchia il Contese il Conte di Ritmond^. 
Il primo porta m bianco un monte feffq 
r altro la palma ;il ter^o un Tin ne l'onda, 
^el di Dorfetia è Contese quel d'intona / 

, IL Falconyche su l nido i uanni inchina 
^ Torta l{aimondoM Conte diDeuonia , 
■ Ilgidlloentrohaqueldivigorina 

llcan quel d'Erbiam'orfo quel d'Ò fonia i 
La croce, che là uedi criflallina, 
E' del ricco prelato di Battoniàé 
Il vedi nel bigio unajpe:^:^ata fedia, 
pr £ del Duca ^riman di Sormofedia. 

Gli huomim d'arme, egli arcieri d cauaUo 
Il Dt quarantaduo mila nume/ fanno ; 
W S ono duo tantino di cento non fallo! 
Il QueUi^che à piè ne la battaglia uanno. 
m Mira queifegnim bigio, un uerde,un gialla 
^ Edi nero,ed'a:^ur li/iato un panno, 
ColfredOyEnrico,Ermante, <^ Odoardo 
Cuidanpedoni,ogn'un colfuoflendardo , 



H9 
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Vedi tra due f^nicorni il gran Leone, f 
Che la Jpada d'argento ha ne la T^ampa, 
Quell'è del I{e di Scotta il cotifalone; 
il fuo figliuol Zerbino iui accampa^ 
*^on è un sì bello in tante altre perfine, 
iS^atura il fece ^e poi roppe la ftan>pa, 
7v(ow è in cui taluirtùttal gratia luca^ 
O' tal poffa n'S^;^ è di ì^ofcia Duca, 

Torca ina':^mo una dorata sbarra 
il Conte d' Ottonici ne lo Hendardo , 
V altra bandiera è del Duca di Marra , 
che nel tramaglio porta ilLeopardo. 
Di più colonie di più augei bi':^nra 
"Mira linfegna d'^lcabrun gagliardo. 
Che non è Duca,Conte,ne Marche/e; 
ina primo mi jaluatico paefe, 

t)el Duca di Trasfordia è quella infegna, 

Doue è l'augel.ch'al Sol tiengìiocchi franchi^ 
Lurcanio Conte^chein ^ngojcia regna. 
Torta quel Tauro cha duo ueltri à i fianchi • 
Vedi là il Duca d^ Albania, che fegna 
il campo di colori a'^trri e bianchi, 
QweW^Holtor, eh' un Drago uerdelania, 
E l' infegna del Conte di Boccania, 

Signoreggia Forbeffe il forte Armano, 
Che di bianco e di nero ha la bandura; 
Et ha il Conte d'Erelia à deflra mano, 
che porta in campo uerde una lumiera* 
Or guarda gVlberneft appreffo U piano; 
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<y ono due [quadre , e il Conte di Childera 
^■r mm la primajl Conte di Defmonda 

Da fieri montiha tratta la feconda. 
H Vedeft adunque neUefopradette flanra nelle Infe* 
■ gne ogni forte delk da noi allegate difopra,& cono^ 
H jcefi^cbela ptù parte delle Infegne hanno à far fi con 
H figure mute , cioè con figure Jèn':(a motto , ancor che 
■| con motti ancora fe ne facciano oggi da i nofiri Ca-^ 
pitanucheio non folo non hiafmo , ma laudo ancor 
molto. Terche tn e f etto l'accompagnare i motti co 
le figure, quando è ben fatto, è cofa mito uaga all'oc 
chto ^(^alla mente di chi la rimira, & confidera.Et 
Jeneueggonooggi molte così coi motti molto belle 
&mgegnoje, che io mn ne metto qui efempi,per 
non difendermi fouerchiamete, etnelraccolto del^ 
le gionre,& delle mafcherate, che hoìpromeffo dì 
Jopra,o forfè nel fecondo libro delle Imprefe/e ne po 
tra con l'aiuto di Dio ragionar e à pieno, 
III KEST^ ora, che prima, ch'io entrià diuifa- 
ff te luerimodi dell' Imprefe, & à metterne effempi; 
fimjca di dir delle tre altre cofe che reflano , fecondo 
queUo che dijopra hopropoflo , cioè de motti,dedi 
Mmi,&delle Cifre figurate, perche, comffi 
dijje , molti nonfapendo far diHintione tra tutte 
quefle , con te Liuree , con l' Infegne, & con Vlmpre^ 
fe , fanno di tutte , ò diparte d'effe un mifcuglio,chc 
m effetto coneffer tutte,no è poi nulla, et tutte chia- 
mano Imprefe communemente, 

im OTTI fono di molta uaghe7i^a,et di mot- 
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ta leggiddria , quando fin fatti bene , & acm- 
mmente . / luoghi hro fino molti . Tercioche 
fi fanno fipra le porte delle cafe , sì come quel- 
lo , che quel leggiadro poeta lefe su le pone del- 
l* Inferno . 

Lafciate ogni fperan:i^ uoi ch'entrate. 

Et di quefti ft ucggono hellifiimi in motte cittì 
£ Italia , ^ fuori , cosi nella lingua natiua de i luott 
ghi^ come nella Latina, nella Greca snella Ebrea, 
& in molte altre , de* quali io mi truouo molti , che 
nell'andare attorno ho raccolti ; er con altri, che 
me ne uengono mandati tuttauia , sì come uncor 
delle Inuentioni delle Liuree , delle Infegne , & deU 
l'imprefe^ potrà effer forfè, che [nel Jecondo libré 
delle Imprefe , io ne metta una felua di molti beUifii- 
mi . Cratiofi motto per certo fu quello , che fipra 
la porta della donna fua,laqual per danari sera ac- 
collata à nuouo amante , Ieri ffe la notte quel gen- 
til' huomo Francefe,ilqual dicea < 

^mourfMmoult 

^rgenfaiB tout, 
Ut fono anco i luoghi de Motti le bandiere yl*ejlremi , 
tà delle uejìije barde de' caualli; ^ breui, cartiglie, 
quadretti,p€denti,et altre cofe taliyche^ft portano al-, 
la berretta yò al collo . 
L ^ uoce mOTT 0, credo io , che fa nera- 
mente uenutaci da' Trouen'j^ali, de' quali ft ha ch'el* 
la è propria . Et à noi nella nojira lingua è molt4 
tifata. Ethabbiamonepoilaformadel dir no§ìro. 
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G I R O L. R V S C E L L I. tff 
f^I{,MOT,TO, che mi parlar bn€Hement€, et 
quaft dire due.ò tre paroU , Tetrar . 

Talhor rifponde^ talhor non fa motto . Mojl^ 
E nonfalutaj non fa motto di 
^nne fate motto ad a/cuna , cioè non ne dite paro^ 
U àperfona . Et, s è partito fen^a far motto , ^ c. 
Et habbiamone il nerbo 'MOTTEGGIARE, 
cheuale fiherg^ar con parole piaceuoli y ò pungeZ 
tt, E adunque la parola TROTTO, noflra Ita* 
liana commme,& Tofcana buona, & molto ufata . 
£t quantunque fi potefedir^ch'eUa foffe tirata dal 
nerbo Latino ?t1utire,tuttauia,perche in effetto ella 
a noi ft ferme con doppia, t,& prende poi molto pià 
larghe fignif cationi, noi non aHringendoci feuera 
mente aW origine fua.comenon t'ha da far oiìinata" 
mente m alcuna uoce^diremo, ch'ella à noi importa 
un detto brieue ò da rideremo da pungere,ò fentetio- 
Jo.et gratfe,che uerrd ad abbracciar tutto quello, che 
t Latini dicono iocos,dióleriaJcommata , & in noce 
C reca apophthegmatadl Boccac, 

C on un ntbtto noti men da ridere » che da com- 
mendare . 

•Ma di tutte quelle fignificationi, quelli de' quali noi 
qui parliamo , che fi hanno da mettere in lettere , no 
riceuono iridicoli,fe non forfè à qualche occafione 
ai majcherate , oue ne efconoalle uolte di moltq 
beUi; SI come per uno ejfempiofu quello di colui,che 
tnligma l'anno n39.fi mafcheròà piede, por- 
tando fi fi>pr4 la teSia , sugli meri, & attaccati fo^ 

pra 



tu t>* rs CORSO DI 

pra te lpalle,& d'attorno una pignata , un mortane 
di legno y una padella, un boccale, una fcodelk, & 
uno Hrama-T^ettOiCon qualche altro arnefe da cafa . 
dipouerello , con un motto che lo fafciaua j con que- 
fte parole^ 

OT^m^ BOTSl^€ dlB^ TilECVM VO 
TO, Et cesi parimente alla feHadiVafquino fe ne 
ueggono alìe uolte ufcir alcuni bellifiimi. Come per 
certo gratiojo & betlifiimo fu quello di colui, che 
dipiujein croce dal naturale quel Cardinal che fla- 
ua prigione in Caflello ; & molta canaglia, che non 
fapca la uera cì^ incorrotta bontà di quel gran Ton- 
te fice , ctarlaua , cheilTapa Vhaueria fatto morire 
per dare i bcneficij di lui cL due fuoi nipoti . '^d che 
gli effetti moflraron poi tutto il contrario, Tuttauia 
Tafquino uolendo vagamente fcherT^re intorno à 
ciò idipinfe quel Cardinale in croce coi due Cardi- 
nalini ài piedi , che rirnirandolo-fjaueuano in mano 
fcritto un bnue,con 

CB^rCIFlXl^S ET I.AM TI{p ^OBIS. 
La quale inuentione per certo fu tenuta molto bellag 
come ueramente fu ; fe non che in effetto io loderei , 
che le co fe della finta fcrittura ,non fi mefcolajfero 
mai in cofe profane , comunque fieno . 
Et così in qualche altra maniera tale, potranno le oc 
cafimifar leciti i motti ridicoli, da (piegare in let^ 
tere. I mordaci y ò pungenti fono altresì da fichi farfi 
da perfone uirtuofe & onorate^ non ritrouandofi la 
fiù bruttarne la più prefuntuofa, né la più uil profef 

ftone. 
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O 1 R O L R V S C E L L r. 
pone, che quella d'mihuomo mortale come gli altri, 
& nel qua Ir fi ritruouino molte cofe degne d'ejjer ri- 
prele&biafmate,&tuttauia egli, non mirando i 
Jefiepn .ardi Ica sfacciatamente ^di additar con uero, 
ò co'ifaìfoidifettialtrui. Se però ciò egli non faà 
per frutto uni uerfal mente, notando i uitij , (jr tact-^ 
do i nomi , ò per rijpondere , & ritagliar la prefim* 
tuofa & magligna mordacità altrui . Et in tale oc- 
capone ft couerr anno alle uolte di porre in breui.ò in 
cartiglie yò altroue feruti yi Motti mordaci, Il che pe* 
rò hàno da farjempre con parole modesìe , & onefle 
accortamente ufate m modo, che non offendano i mo 
defli animi di chi gli legge, ò gli ode fuor d' intere ffe. 



Il ^ 



tro . Et tanto più faranno brutti &fconct tai mot^ 
ti mordaci, quanto più faranno lunghi. Et tanto piik 
poi y quando fieno [conciamente fatti di parole & 
di numeri . Et tanto ultimamente poi più , quando 
tlMotto per feSleffo farà chianjìmo, & l'accompa 
gneranno con figura, che non ut adopri nulla ; il che» 
come sè toccato di fopra , & come à pieno fi diuiferà 
ptu baffo nel mettere i ueri modi delle Imprefe, t fem 
pre uttiofa & brutta, & difgratiata maniera di Li^ 
urea, di Diotto , d'imprefa, & di ciò che fia.SÌ come 
in tutte quelle parti fu bruttijìimo, & goffi/Simo 
tfueUo^che nel precedente (uo I{agionamento mette 
n Giorno di quel Signoresche fece fopra la porta del^ 

la cafa 
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D 1 5 C O K S O D I 
la cafafua [colpir le cornajcon quefli uerfi del temp$ 
del Capitan Bartolomeo^ 

lopo no le corna, che ogn'uno le uede, 
Ma tale le porta,che non fe lo crede , 
Otte y oltre , che la mordacità del Motto punge , ^ 
offende uniuerjalmente ciafiuno , che ha moglie- 
ra y è poi di parole lungo , di numeri [uor d'ogni 
ufo della lingua , nellaqual fono [critti ;& quello , 
che più importa yè, che\que(le parole per [e [ole 
[enT^a alcuna figura di corna , nè d'altro fi [anno 
intendere , che egli confijja portar le corna . 
Onde y dicendolo con parole , non accadeua affati" 

€arfi infame ancora quel gratto fo [pettacolo con la 
[coltura . 

HO io ueduti à molti begli ingegni alcuni Mot' 
ti y che uaghifiimamente pungeano , fecondo Hn- 
tention loro y& con tanta gratia , che non fi po* 
tea [[e non lodarne chi gli portaua , sì come per 
effempio . 

Mal [a chi tanta [e sì tofio oblia. 

Difionuienfi à Signori' e ffer fi parco. 

Ben dirò, che giuìtitia in del non fia , 

Infinita belle:f^a,€ poca fide. 
Ut mqlt' altri tali y che oltre all' e ffer detti con quel- 
la belk'^^ di uoci^& di numeri,^ con quella mae- 
ftà , che apporta loro ^autorità di color , che prima 
glifiriffero , fi uede , che uagamente pungono, ò taf- 
[ano la crudeltà , l'ingratitudine , ò l'infideltà delle 
donne loro j ò perauentura de'lor Signori • Sofia 

adm- 
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imciue i Motti , che più fi conmenu fare , amoro fi, 
è grani . Et hanno molta gratta, sujàno con 
molta felicità y quando fono ben fatti, con le circo^ 
SÌanT^e,^ modi, die lor fi conumgono ; cioè ^che 
fieno detti breuemente;& fe è pofBile, che non 
pafiino un uerfo in qualunque lingua , che ifii fieno^ 
Benché i uerfi Latini , ò i Greci di Jet piedi Jono ani 
Cora un poco lunghetti da u far interi per Motti ^ ^ 
però molto meglio fi prendono rotti, come quelli^ 
4i Ce fare. 

Fata uiam inuenient . Et quell'altro fimile , 
Inueniet Fortuna uiam . Et altri sì fatti , che # 
begli ingegni ne fan uedcre aWoccafioniJecondo IHn^ 
tentione di chi gli porta . 

J{ELL^ nofìra lingua molto Jeggiadramn^ 
te fi accomodano i uerfi inuri , come ne ,# foprapofii 
effempi . Et in me^i uerfi ancora ne fono alami moU 
to uaght. Stcome è quello, che in una cartiglia 
d*oro porta jopra la berretta il Sig, CFBJ IO 
G 0 TSljL U G^ , (he è in quel mcTo uerfo 
}^delVetrarca ^ ^ 

kjL Z) £ Tvq; £ . Se queflt Motti fi pojfon prendere di 
Wr ^utorifamofi in qualunque lingua fi fieno , sì come 
Lj^tl Tetrarca , ti diuino ^rioHo , Dante , il Bembo , 
W& altro famofonelU lingua nonra,&così Fir?i^ 
^ ho , Ouidio , Oratio , Catullo , &gli altri nella La- 
i ma ;& Omero , Efiodo , Callimaco , ^ tutti gli 
altri buoni nella Greca j haueranno tanto pm au^ 

toritàf 
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torità , & grande'^ . Se noriipotrà ciafcuno for^ 
tnarfene à (iéo modo , pur cht peno con le parole fcel- 
U,& ben poHi ; & [opra tutto , che je è pofsMe 
lafcino fempre à chi gli legge yò gli ode , qualche 
cofa d'andar uagamente inucfligando col penfieroà 
che fine pojja effer fatto il Motto , ^ per chi ; sì co- 
me fi può uederetn quaft tutti quei pochi de' Folgo- 
ri , ò Latini , che fi fijn poHi qui poco fi)pra. Et per 
ejfemplificare in un Jolo, dtremoyche nel detto del Si- 
gnor Curtio , Chiuja Fiamma è più ardente , refta à 
chi lo legge da muefligare^feforjè egli l'ha fiitto per- 
che fi truouiprefò d'aito & nobile amore, che gli co- 
uenga u far ogni cura per far, che non pur la Donna 
fteffa,ch'egli ama , fe naueggia ; & per quefio che 
l'ardorfuo jta maggiore. 0 'pur fe ptrauetura quel- 
lo foffe un Motto madatngli , ò unfauor fattoli dal* 
la Donna fua-, che gli habbia così lignificato con effbi 
ch'ella quanto meno di lui può disfogar l'ardor fuo , 
tanto pili lo ritnwui maggiore • O'fe ancora egli 
ama qualche giouane , che fia , don'^^lla & uergine, 
ò altra Donna, che fi tenga riferrata in cafa,ò in co 
feruain qualche mona fler io» La qual Donna da lui 
amata egli chiamila Fiamma fua^à fmiglianT^a del 
Tetrarca , 

Valma mia Fiamma oltra le belle bella. 
Onde uoglia dir con quel "Motto , che ella quanto più 
gli fia chiufa, & quando meno è da lui ueduta,tan- 
to più lo confumi & arda . Et così quefii , & altri 
tai penfieri & capi da inuefligar uagamente^uengo- 

noi 
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0 1 motti a mettere nelle ^entì di chi gli leg^e ò 
ghafcolta i quando fono coi debiti modi, come le riè 
già dijcorfoà ba/tan:^a, 

OI{jA bauendo fin quidetto'deUe Liune,& 
(Togmjpetie loro , dcWlnJegne,^ de Motti , mi re- 
ità da dir baeuemme alcune poche cofe intorno à 
gli Emblemi , & alle Cifi-e figurate , come di Copra io 
propofidiuolerfare. 

EMBLEMI è noce tutta Greca ifxjbP^ifixocToc,^ 
I nfa molto dai Latini, mutando la.y^Je Greci m 
€ lunga, SI corne eran [oliti di far di tutte. Quejìa uo 
cealorofignificaua tre cofe, I Mofaici , cheo?^i noi 
diciamo , cioè quei lauori di pittura fatti di pcTTct- 
' ti di pietre , o di uetri , di diuerfì colori , deUe quali 

[fK^rna&inmoltialtriluoghifihagrancopianel^ 
\ le facciate deUe Chic fe antiche. L'altra cofa , che 
eUa ftgni fica , fono le noJìre^Tarfie . cioè quei lauo^ 
ridi legnami dipiu colori contejlunfieme] co iqua^ 

forte di difegno, fecondo la fofficcnTa di chi gli fa; 

r^^lcheuagUonomoltoin^apoli.^inBolognaaì- 
€um maeHri mp articolare .je bè quafi uniuerfdmen 

M- l^pertuttaItalia,(<,inaltrepro.mieKe;cno 
kcceUenti. L^tcr^fignificationeaulnome eL 
hkma,eraappreffoUatimquefiaMoè,che antica^ 
mente loleano i nobili u/ar alcuni lor uafi di terra cot 
L^ , come di porcellana , ò d'altra forte di creta di 
min colon, & fatti in diuerfeguife . Et à quefli folea^ 
\ ^tarealcì4mcerchidm$ornoaUollo,alcuniin me^ 
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^o,& alcuni al piede, & quei cerchi fi faceano ap • 
foflicci da leuare , & mettere , & erano ^argento,, 
ò d'oro yfemplici , & lifci, ò con profili , ò intaglia- 
ti y&mefiià gioie ^fecondo , che era ricco , ò che fi 
àilettaua , ^bnuea difegno , &giudicio chi gli te- 
neua . Et di qucHi cerchi, cìr finimenti tali noi ueg- 
giamo oggi far fi intorno à i uafi d'alabaflro , di por^ 
cellana , & dicriHallo , ò di qualche itafi> antico . 
Ora di quefle trefignificationi^chelkila detta no- 
ce Emhlemata in Latino , & in Greco , è da crede^ 
re , che quefia ultima non fia fiata quella , che hab- 
hiamojfol fidato à battCT^r con efi'a quel bel li' 
bretto fuo , con figure , & uerfi . Ma io credo ( nè 
tredo , che fi pojja altramente credere ) che egli pi^ 
gliaffe quel nome dalle prime fignificationi , che p 
co più [opra fi fon dette di noce , cioè le figure , chi 
fi fanno nei muri -,6 nei legnami, che jcno come 
quafi eternamente durabili . Etpenfo , che l'^lcia*i 
to con quel fuo libro uolejfe come infegnare,ò pro- 
porre una Uia ,& un modo da dipinger fale, carne* 
re , logge , c!^ altre cofe tali , & così parimente da 
far quadri in legno , portatili , che fi tengono appefi 
alle pareti fopra le comici per le fate, & per le ca- 
mere . Tercioche uedendo quel grand'huomo , che i 
dipintorila più parte jogliono emfiaflrare i muri 
€ i legnami con alcune figure , che non hanno figni- 
ficatìoue alcuna fe non uana , uoUe infegnar una 
uia , con laquale le perfine nobili ,& di bel giudicio 
fojjano adornar le xafelvro di pitture ne\i muri ,ò 

di qua- 
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chebeUo , & profincuole ammaelìraLZoi 

grande , & beU.fimo uolume . con figure ^ ^ "ol 
m.nuon, &uerfi degni in ogn, parfe deiZZ 
loro Onde amenon accade nè conuiene flendemi 

t • Che ogni figura . cioè\g„i quadro 

con d, parete come di tela , ò d, legno coLnlTi 
qualche beUatnuentione tncofe mrah.& S- 
nj .norlafcando, che la tafcmia delle pmuumne 
f d,JoK^fi, ccmmoua , & offenda gl, ^^"p^ 

L ZntfT'^r" ^''ì'''fi'1<""lriè«otabm, 
k '"."'PP'^'fo'gl.am-dn nuelk Tamia d, Cebe e 

ì ''^f '^S'' '^'rmffe m parole; & molti eccellenti 
fatte a t tempi miet due notak:i!s:;n^ stanze Vuna 

fuacaja.cheha mgran parte fatta f,i^..r^r, cor bel- 
'f'&femplarifitniemuentUtuZr.^^^ "^^^^^^^^^ 
tra,che,onon ho ueduta.ma miè fiata à^^ l, 

l lUuartftima Signora Donna TU I J r jp 
^OK^. mrchejadella Tadl^L fatfo^^ 

. «et fala:;_^o fui 

^ Ime» 
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lino . ISlellacjual capella , ò oratorio intendo effer^ 
inuentioni di figure fantamente morali, così inge-^ 
gnofamente fatte , che da ogni altro ingegno , che 
da cjudlo di quella hellipima y & ueramente fama , 
Cìr diumx Signora,che foffcro diuijatcyjarebbono te^ 
finte miracolo fc, 

LE C ifr e figurate i eh e fon (jucllc delle quali ul- 
timamente mi refìa adire , prima ch'io entri a di^ 

«ttifar l'Imprefc , fono cofa ufata antichifitmamen- 
te y fe ben non così per fittile , come in queiìi tempi 
\ nofirift fanno . Qu^ejie fono quelle , che con la far- 

' ma delle cofe , non rapprefentano ne la fiflan^^ , ne 

la qualità loro , ma il folo fuono della noce fola , SÌ 
come per uno efjempio quella di colui , che difegnò 
ftnala , una fede , due note in muftca , che diceua- 
no. Mi Fa,& un ma':^o di fpiche di grano ri- 
'■ torte in cima , uolendo con effe rappre fintar quesie 

parole , tbeaccujaff-rola Donna fua d'ingiufìitia, 
^lafemifa gran torto , Et altre tali fi ne fanno 
cosi, per uaghe-:^ giouenile. Benché alle uoltQ 
fon effe fi dice molto bene l'animo fuo , & con mol- 
ta gratia. Et è aiutato ancora con alcuna lettera 
appreffo alle figure , come per dire fpero, dipingerà- 
no un pero da mangiare , con una,S*d'auanti . Et 
queHa , come pur ora ho detto > è profefìion gio- 
ftenile,&chenonftdeueufar da perfone graui in 
fofaoue uoglia alla Donna fusiyò al fuo Signore, 
. ò al mondo mofìrar ingegno , ma fi fan folo per un 
%m9 inpranenimentg uago con le Donne per dar 

loro 

•i 
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loro come un gioco dammi da trajìullarfi. Et io n'ho 
fatta qui mmione , perche molti col crederfi di 
fare Imprefa inciampano in quefla (òrte di Cifre fi- 
gurate y che infelicemente li fa poi far cofe ridicole' 
sicomeconglief/empiio rnoflro poco apprejTo.nel 
parlar deU'lmpreJe , à che già fon uicinifimo , anzi 
arriuato ,poi che non mi reHa pià.che toccar neccf'^ 
P-riamente intorno d tutte quefte cofe, ch'io ho ri- 
cordate, per poter chiaramente, cP^ dtsìintamente 
r^^tonar del nero, e- perfetto modo delle Imprvle 
cjiderato.& cercato da molti,ma ben poflo in apci 
'a fin qui da pochifiimi, ^ *^ 

ynardelUmprefe .cheèlapiubella, la più ir.. 
gJg^ofaMpiu ncbile,^ la più perfetta di tutte lal^ 

tre forti fin qui trattate in quefio Difcorfo ,ftrberò 
f^^ofolitodin^^^^^^^ 

la uoce che elle tengono,come per nome lor proprio 
tnquefia parte, ^ f ^ 

/ ;W P^£ 5" ^ è uoce à noi fatta dal nerbo na^ 
(irò IMVB^E^DEI^E, che ual pigliar eZTr 

Tarfit-^^^^^^ 

^fpro coryc feluaggi^ e cruda uoglia 
In dolce,umile, angelica figura, 
Se Imprefo rigor gran tempo dura 
H auran di me poco onorata fhoglia. 
Onde fi dicono Imprefi tutte le cofe^randi,& 

^ a tubili. 
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tabili y che i Vrincipi e i maeflrati/i tolgono à fare^ 
ù come fono le guerre ,& altre sì fatte . Et diciamo 
farlmpreja contra i Turchi . Ma m ogni modo.che 
ò da por Ione publtche , ò da priuateft prenda à far 
cofa di momento , & importante , fi dicono Impre- 
fctcosì con propria^come con tra/lata ftgnificatione 
di detta uoce . Tetrarca, 

Quejit fon quei begli occhi.che l'imprefe 

Del mio Signor uittoriofe fanno. 

Tanto ti prego più gentile jpirto 

Tslon lafciar la magnanima tulmprefi. 

T tacciati omai col tuo lume^ch'io torni 

^d altra uita,& à più belle Imprcfe, 
Bt moltifiimi altri, che je n hanno ne i buoni ^ uto • 
ri di uerfò,& di profa.Da i Latini fi diranno E X- 
TEDITjO, ET V I{py 11>{C , con le 
lor forme di dire/ufcipere expeditionem^fufcipere ,ò 
iapere,ò dare prouinciam . 0' Ceta(dice quelfiruo 
pejfo d Terentio )prouinciam cepifti duram . Tu 
t'hai tolta una fatico fa, una dura-^ò una flrana Im- 
preja a condurre à fine . Et molte uolte quello , che 
mi diremo Irnprefe , i Latini rapprefenteranno con 
la parola, gefio^et opera» Onde quello di Virgilio. 

TyiaiusvpHS moueo. 
Si accomoderia felicemente in forma di dir noHro » 
Sono entrato in maggiore Imprefa . Io ho già mag- 
gior Impre a alle mani. Io incomincio à trattare 
Imprefe di maggior importami ♦ Benché Opere^ 
fatti,&Cofe ancora, potrà k lingua noflra mef 

tere 
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tere,o netta detta fententia di Firgilio.ò altroue.co^ 
me alternarne tra loro , & quafi ftnonime in certi 
luoghi con la parola Imprefa . Ba/ìi dunque d'hauer 
detto, che la parola Impreja à noi quando éuoce,che 
nia per fe jota, importa fempre cofa^ò fatto grande , 
dimomento^che altri ft tolga à codurre à fine. Lx 
onde un Trincipe^un Capitano,& un Caualiere^che 
uada a qualche Imprefa di guerra ,6 di particokf 

^ohattimento^uolendo con qualche figura^et co mot^ 
to mfwme moflrare al modo l'intetion loro, ritroua^ 
ron^ quella betta ma di farlo configure,et con motti 
mlteme,& la chiamarono Imprefa^quaft che in e/fa 
fofje la meta , ò lo fcopo.et il uer faglio di tutto quel^ 
lo. che principalmente efii.ò doueano^ò diftderaua* 
no.o iperauano di fare . Et il medefmo auenne ne'^ 
le lor. fermtu amorofe . m perche gli animi ualo- 
Yolt, & nobili y non uogliono in alcun modo addori^ 
narfi co i udì , & plebei, procurarono di far taifemi 
conmamere^che foffero non communi ne intefe %e 
da faperpfare/e non da perfine di bello ingemo. Et 
di qui doppo lungo andare fi uenne à riflrwtere in 
f"fregoleeU^ 
m fino modo di far e , che io dim ferò pur ora , polche 
mgia co Oliato ho difcorfo difipra delle LiureeMfin 
fegne, de C imieri.degli Emblemi, et dette Cifre fi^u 
rateuengo ad hauer come fatti i fondamenti deueri 
modi difar llmpreje . Hanno dapoi quejli due capi 
principali detta prima intentione di far f Imprefe, ri 
^euutadmiftone in parti pià particolari, chécche 

M 5 per 
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per ogni fuo priuato ò particolar penfierOjò difegnOf 
fi fon poi fatte da dmerft di quejìe Imprefe ycome fi 
uedeinmoltejchene pone il Giouio nel precedente 
fuo Ragionamento , ^ ne porrò ancor to più d'una 
qui di fottOtquando doppo l'hauer diuifati i triodi 
le regole in uniuerfakyuerro à mettere alcuni e [lem 
pi, così delle perfette per imitarle, come delle imper- 
fette &uitio',e perche fi fuggano .Ma quantunque 
queUa profe filone fifia fleja in cofc-, & cafi , ò pen- 
fieri particolari, come èdetto,èpurtuttauia rima fa 
quella JieJJa uoce d'Imprefa^ che fi prefe nella pri^ 
ma inuention fua. Et mafimamente, che per qual fi 
mglia cafo ò penfiero che elle fi facciano, hanno pur 
da prender nel nome formatione dal di fopra detto 
nerbo Imprendere , che , come s è detto > ual piglia- 
re con ferma, &ofiinata intentioneà tener faldo eJr* 
condurre à fine una co fa di gran momento . L aqual 
cofa di fommo , ^ uniuerjalmente caro , & debito 
momento , èia confcruatione dell'onore , & l'accre^ 
fcimento della gloria j& il confeguir la eofa amata ò 
defiderata . Terche dunque non fi può ritrouar ca* 
po da fare lmprefa,che non uada à quefio fine di co^ 
feruar l'onore, d'ottener la coja amata ò defide- 
rata y per queflo elle fi tengono & terran fempre 
conueneuolifiimamente il nome loro d' Imprefe , co- 
me è già detto . Et faranno così communi & unir- 
uerfalià tutti i nobili , ualorofi, & gentili fpir iti, co- 
rnea tutti dee effer commune etuniuerfale il fine già 
dotto delia gloria, & dellamore , Et perche fe altri 

faceffc 
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facejje Impreft per moUrar la fida auaritia , la jua 
immanità, la fiia fiere:^i^a, ò la fua bejiialità , ò U 
Jua fciocchc:^':^a ^ ò a qualche altro uile uitupe^ 
Yofo fine , non hanno in effe da fermarft glwcchi , no 
chei pcnfieridi perfone onorate ; percjueHo le Im- 
pre/c s hanno tolto come per denominationc lor pro^ 
priadidirft MILIT^f^l^ & ^MOJ{OSE. 
Et il Gwuio nel titolo del fuo Ragionamento ò Dia^ 
Ioga ha detto Difegni, & flotti d'arme , ^ d^amo^ 
te y parendo che inquejie due parti debbiano e/fere 
impiegati i pen fieri d'ogni bello & lodato jpirito.Ut 
fe ben fippiamo per cofa certa , che il timore , c!r 
i onore y& ilferuigiodi DIO benedetto & gloriò 
fojeueef^ereilfine d'ogni pcnfìer nojìro , sha da 
prefupporre , che così neli'arme, come nell'amore ft 
tega faldo & fermo ycome principale quefìo fine già 
detto deiramorfanto&uero di DIO fan tifi imo, il 
che fanno i neri Vrincipi > i ueri Signori, i neri Cd 
ualieriycon ufar l'arme loro d beneficio della fede 
Crijiiana , a de fenftone della patria loro, zÌJ- untuer- 
faf mente della giufiitia , come fi legge , che fiaccano 
i Ut ri Caualien Errati , Et neW amarene da credere^ 
che nelle corti di Spagna , di V rancia , d'Italia ^ 
<^ d'ogniprouincia quando fi cominciò à mettere in 
uh il far l'amore , 6 feruirealla fcoperta , & in pw 
hlico una donna , non fuffe con le mogli altrui , né co 
^monache y ò con altra fcelerata & Illecita guifia » 
na folamente con le giouani da marito, & queflo 
ra lecito non ad huomini^cbe hauefjer mogite,ò fof 
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fero di Chìefayma folamente à chi era da tor moglie* 
ranche col far fcruitàcon la Donna procuravano 
tutti iprochiy ò competitori di auani^arfi l'un l'al- 
tro di ualore & dt uirtà , oìtde s'acquiflaffero l'amor 
di lei, & del padre , ò di chi altri hauejfe cura , cì^ 
potere di meritarla. Se poi così nell'arme , come nel- 
l amore le genti fon uenute tralignando da quelpri^ 
mo^onejio.&fànto fine y non (tpuò altro; & ap- 
partenendo à ogni per fona rationale il fuggirei ui- 
tij,& feguir la uirtà , noi prefupponendo dijcriue 
re à quelli foli , che ò in attOyò in dijpofttione & de- 
fiderio fon tali y finiremo qui di dire j che l'imprefe . 
fi dicono principalmente amorofe & militari , per le 
ragioni & cagioni già dette,cieè , che in quefie due i 
prof Pioni par che Hian posìi & impiegati i penfie- • 
ri de gli animi nobili. TS(e cauilli qui alcuno , perche • 
ionedifgiunga le lettere & gli fiudify& perche il l 
Ciouio non habbta ancor detto d'arme , di lettere, et 
amore . Tercioche nè egli nèio ne di/giungiamo i 
alcun modo le lettere ^anT^ col non metteruene d 
effe particolar demminatione , ue le uegnano d pre^ 
fupporre come unite con l'una & con l'nltra. Varen 
deci come impofiibile, che perfona del tutto fen'i^a 
lettere y poffa efier perftttifiima nell'una, nè nell'al- 
tra di dette due pr ofe filoni prindipalmente,che al 
cimo ignorante ajfatto,pof]a da fe fìeffo ritrouarma 
Inuention d'imprefa che fia lodeuole . "Ma quello che 
più impo'-ta in queflo propofito è , che l'imprefe , 
come è detto yfuron riironate per accennar altrui 

qual- 
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qualche noHro particolare intento ne i caft d* armerò 
t'amare , oue di continuo ne occorron molti diuerfa-- 
'm nte , Il che nelle lettere & neglifiudij non acca- 
d , che altro fine non par che accada in efiiyfe non di 
Jt'gutr tuttauia , nèfi ha da dtjporre altri che [e fiefo 
nè temerne fticcefìi della fortuna. Et fe pur ancora 
in qualche cofa , che appartenga a gli fludtj , fi fa-- 
ranno Impreje , noi non le dobbiamo difgiungere dal 
genere amorofo , ejfendo ancor gli fiudvj no altro che 
arìioruero, & defideriodiconfeguirlafaptentiaet 
la uirtù . Onde quel gran fauiofece queldiuin libro» 
tutto [otto questo uago [oggetto di chiamare ama- 
taj& innamorata la fapientia . & i Latini con la pa 
rola STVDlVm non fi rifiringeuano più all'a- 
mor delle lettere , che d'altro, Etdiceano fludium 
l'affettione che fi porta adhuomo , ò donna , ò an- 
cor altra copi , Hudiofitm per quello Hefo , che 
noi diciamo affettionato . Là onde ò per quefla ra- 
gione , ò perche le cofe tengono le principali denomi 
natiom dalle co fe più loro uniuerfali ,il GiouiOy& 
ancora ogn altro con fcrittura &à bocca chiama 
quefle Impreje d'arme, & d'amore , come è det- 
to. Et quesìo bafli inquanto al nome» 

Et uolendo ora uenire à i modi di far timprefe » 
r diro primieramente i luoghi oueUe fi conuengono . 
I Fantiofideinmprefejopra le porte delle cafe^ò dipin 
\ te , 0 m fcoltura , come é quella del Chiarifiimo S'i- 
gnorGIOr^TSl^M^TTEO BEMBO,del- 
Uquale fa così onorata mentione il Giorno . Fanfene 

[opra 
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Copra le póne delle camere, ò fopra le cornici (ou 
s'ufano) da Ipaliiereyin quadri di telaio di tat4ole,co 
wei ritratti, et glialtri tali. Benché in effetto io no lo- 
do molto il far quadri dell' Ip-iprefa fola , mane i ri^ 
trattilo nelC altre foni di quadri H^rà bene che ò in 
ctmayò da baffo, ò dall' un de lati nel fregio d'attorno, 
òinaltromodoft faccia accomodar Ì impre fa in un 
pe^7^o,ò quadretto acconciamente^ come fi fa ancor 
deli'^ rme . Fanno r^cademie le loro Imprefe fo- 
pra la porta principale y fnpra la catedra oue fi legge, 
nelle fcene, ne i libri cheft fldpano de frutti deWm^e 
gno loro a nome comune dell' ^cademia. Et ne i fug- 
geUi non debbono le buone ^cademie u far altro le- 
gno che la loro Impre fa, sì come ancor molti begli fpi 
riti priiiatamente ufano ne ifigilli loro più uolentiert 
la loro Impre fa particolare , che l'arme della cafa. 
Et il Tetrarca dicono che folca ufar alcuni fuggelli 
con ^rme, ma à guìfa d' Imprefe, sì come era quello 
ouera intagliato un Lauro , con quello ucrfo , che è 
nel fuo Can':^oniere , 

L 'arbor gentd , che forte amai molt'anni , Et 
un altro , ou'era l'imagine di "Madonna Laura , con 
que fi' altro ^ 

Quel Sol, che mi moHraua il camìn dritto, 
1 quai due egli ufaua doppo la morte di lei. Et l'altro, 
nel quale era intagliata rimagline di lui fìeffo, che nu- 
do fedeua à più d'un Lauro con una tempia appoggia 
ta fopra la mano defìra , et fottod quel medefimo 
braccio un urna, che uerfaua acqua di continuo^on- 

degli 
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degli facea un lago d'attorno , <& hauea quejlo uer- 
fofurdelfuo Cam^nierey 

In cjueflo flato Jan donna per mi. 
Il che tutto fcriue il gentili fiimo, Fl^yi^CO , fe no 
chenel primo egli dice, che no era intagliato con un 
Lauroycome ho detto qui di Copra , ma unatefladi 
. 7\dadÒna Laura, lacjualdiuerjìtd potrebbe per auetu 
ra nafcere ò dalle flampe^ò che pur quelle carte anti- 
che^ch'io n'ho uedute, fieno fiate altre da quella ch'ei 
ne uide. 1 1 che però poco importa comunque fia. Et 
quefio del Tetrarca no eran però Imprefe propria* 
meteyma io l'ho ricordato per moflrar che ne i fug- 
gelli di co fc amoro feyò leggiadre yCt ingegno fe, è più 
uago l'ufitr qualche fi^a inuentione fecondo i propofi^ 
tiyche l'arme della cafata.come par che ofiinatam'é 
te oggi facciano, qua ft tutti, 

ì\tceuono Imprefit ancor le bandiere^ gli elmet- 
ti y i cimieri , gli fcudiy& le foprauefii . Tercioche 
fla in arbitrio di ciafi:uno di uolere in tutti quefii luo 
ght ufiir l'una delle quattro cofe^cioè la Liurea/^r 
me, l' l nfegne,& l'fmpre fe. Et perche delle bàdiere 
& de gli feudi non farà chi dubiti , che non riceuano 
l'Jmprefe,dirò folamente delle fopraue^i, nelle qua- 
li alcuni non uogliono per uerun modo che fia uero > 
che fi foglia portar mai Imprefa, Et per non ricorre- 
re ad ^ Htori ofcuri, allegherò folamcte un luogo del 
noHro diuino ^riofio, net Canto XL /. 
Tel dì de la battaglia ogni guerriero 
S tudia hauer rìccie nono abito indofa 

Orlando 
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Orlando ricamar fa nel Quartkro 
Valto Babel dal fulmine percofpo , 
yn can d'argento haueruuole Oliuiero], 
Che giaccia ; è che la lajfa hahbia suldoffo 
Con unmotto che dica, FITS^ CHE FEGV^: 
£ uuol d'oro la uesìatè dife degna. 
'H^' quali ftpoffonoueder chiaramente due cofe. 
Vuna , queHa , che s'è detta poco inan:^i , & per la 
quale ftfono allegati , cioè , che le foprauefli riceuo- 
tiolmpreje. Valtr a yche il Ciouio s'ingannò quan- 
do , nel precedente fuo r{agionamento dife, che il 
Quartiere era Imprefa d'Orlando . Tercioche il 
Quartiere ne era^ ne poteua effere Imprefa , ma era 
folamente Liurea , laquale perche era da lui porta- 
tadi continuo , non fatta , ò ufata à una gioflra, 
è d una guerra jola , come le più uolte s'ufano le Li- 
uree , era paffata in titolo d'infegna , ò d'arme fua 
propria . Onde fi uede , che alle uolte fecondo le oc- 
cafioniyegli [opra lo Heffo Q^artiero ufaua di por- 
tar quelle Imprefe, che gli aggradiuano fecondo l'oc- 
cafioni , sì come sì ha ne ifoprapofli uerfi , che ui fe* 
te ricamar l'alta torre di BabeUe , percoffa dal FuU 
mine ; che (e il Quartiero fojfe Hata Imprefa , [aria 
§ìataJciocche':i^a grande di lui , che l'haueffe fatto, 
ò dell' ^utor y che l'haueffe fcrittOy che egli hauef- 
fe caualcata un imprefa fopra l'altra . // che tutto 
fi farà ancor più chiaro quando poco ftante haucre- 
ma finito di diuifare i ueri modi di far l'Imprefe con 
tutti i gradi, le fpetie loro • Et per finn queUa 

parte 
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parte de i luoghi dell' imprefi .dico , che neUe me- 
daglie , che fi portano alle berrette, ne i pendentif 
che fi portano al collo, & ancor ne i riuerfi delle me^ 
duglie, oue fia fcolpito il ritratto della tefta fita , elle 
fi fanno con molta Haghe^:^a,et ui conuengono mol- 
to bene. 7V(£ / libri ancor hanno leggiadramente 
ufatoi libraria metterle ,&m fi ne uc^^gono alcu- 
j nebellifiime, I litteratipoidirarogindicio fi^glio- 
no far mettere Clmprefe loro ne i lor libri ; non nel- 
la prima parte , che è delfegnodel ltbraro,ò dello 
flampatore , ma ò nella feconda facciata , come fia- 
cca il mio m, Taolo I^ofcUo Vadoano , diftlice me^ 
mona, & altri,ò neifine del libro, come fece l'^ rio- 
fio la fua. Benché ancora in principio fi conuerrà 
molto bene , quando non fi ponga in mero , oue , co- 
me è detto , è il luogo del libraro , ò deUo Campato- 
re, ^am qualche parte del fregio, come con mol- 
ta gratta ha pofio nel beUifiimo fregio de' fuoi Fu* 
no fi la detta deW^riofto l'onorato m,rice:^o Val- 
grifio . Benché ancora nel me:(p della facciata al- 
cum grandi huomini hanno fatto metter l'imprefe 
loro . // che però io non laudo , fe non inquanto di- 
cofempre che l autorità de grandi fa fiar bene orni 
\coja,ch€ da loro efca. 

inquanto à i tempi da ufar Imprefe,dico,rhe elle 
Ida principio, come toccai ancor di [opra, fi comin- 
ciarono ad introdurre ■olamente neUe occaftoni par- 
ticolari, quando alcuno fi togìicua di condurre a fi* 
^e qualche cofa fegnalata,&rara,st come nelle 

guerre. 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



174 D I b C O iv S O D I 

guerre ynelle gioHre nelle feruitu amorofe . M4i 
pois'é diflefo in flirfì da ciafcun belio ingegno fopra 
ogni fuo particolar penjìeroyò dijegno di qualche im 
f ortaw:^ j come non molto à dietro s'è pur toccato. 
Onde in quejìa parte , che appartiene al tempo , mi 
refla da dir folamente , CHE le Imprefe non deb- 
bono ejjere ereditarie^sì come fono l'arme; ne deb- 
bono ufarfi da i figliuoli, ò da i nepoti^ne da altri di^ ■ 
fcendenti doppola morte de padri j de gli auoliyò > 
degli altri maggiori loro . v/f w:^/ ne ancor uiuendo 
i padri fi conuien, che i figliuoli ufino l* Imprefe lo- 
ro, Tylafe ne truouino da Ce flefii deW altre , & così 
facciano t fratelli , tutti gli altri parenti . Ter- 
cicche effendo V Imprefe ritrouamenti , ò inuentioni * 
noflre proprie , per accennare j ò additare al mondo 
qualche noflro particolar penftero , non fi conuiene, ì 
che ne i fratelli jne i figliuoliyne altri (e le faccia com ir 
ninni . Ma fempre j che le moflrano , ò che le no^ 
minano , le mosìrino ,^le nomino , come per Im^ 
prefe particolari di quei , che le ritrouarono^ ò m 
uiyò morti , eh e efii fieno . E ' ben uero , che quan 
do Vlmprefa non farà amorofa , ma fopra qualch 
onorato , & gloriofo penftero , ò fatto del padre , ò 
de' fuoianteceffori , ; figliuoli , gli altri dijcen- 
denti ueranno ad hauerla , come per loro , per par- 
ticipatione , sì come della gloria , & dello fplendore 
de' padri y&degliauoli , »^ maggiori loro parti 
cipano i figliuoli , e i nepoti » &gli altri , che ne di 
fcendono. Et tanto pili ancora quando timprefi 




m 
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fiacome mefUta nell'arme della cafata . Et per 
ummeà unotfempio .che bajli per tutti ,dico!che 
tlSerenifimo I{E FILIVTO, non dcuràu(a^ 
re , come per jm eredi tarla Imprefa , le colonne col 
-PLFS f^LTl{^, deU'inuittifiimo Impera^ 
tor C.ABJ.o OriKTO. fuopadre. Ver^ 
aocbc quella è Imprefa fatta come in dtuina, & ue^ 
ra prò fetta alla fortuna , ^ al ualor di fm T^laeflà 
Cefarea. potrà il detto Seremfiimo.&Jempre 
■^ ff f^n^o I{e. tenerla come per eterna memoria 
dello fplendore,^ della gloria dieffa Cefarea Tnae^ 
I na , o- queno non come gli flati , le facoltà , ^ 
7 a n' ^ nmangono ereditarie , & 

^ ^tieUeflefle.cheoehbe ti padre , ma folo , com^ 
detto , per participatione , sì come per participatio^ 
^ ne meneadbauerne la gloria , & lofplendore .^n- 
: ^i direi ancora , che e fendo già infua meflà Cefa 
rea abondantemente adempita con tanto fauor di 
Dio benigni fiimo la detta Imprefa , eUa douefTe non 
ufarTi più per Imprefa corrente, ma fola in quella 
i^e/Taguifa ^che glorio famente s appendono ìlnit 

> & gli altri urnefi militari doppo l'intera 
fff imamente ottenuta uittoria . ConcioCta cot 
che nmprefedebbianfempre importare 
po^ofperan^a , ò ammaeHramento J informi 
itone, le quai cofe tutte , ò comprendono le co% 

future &nonlepajrate.sìcome%^ ZfiZf 
^ ^[peran'^e omoHra^^ 

•^^^^noUkUc^^edcU,mndQr9MHaLe.^ 

hairti 
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176 DISCORSODI 
le uirtù di chiunque fia , ò dichiarano le duhhiofe ' 
& oscure , comt chi con Hmprefe diuifa lo flato deU 
l'amor fuo yòla Jua fede , ò altre co fé sì fatte « On* 
de in ogni guifa , come Impre 'a corrente , è già fw 
ftrfluaqueUa già detta di Sua Cepirea Tylaejià . 
Toi chea tutto il mondo è notifiimo j che ella è pie- ^ 
fiifiimamente adempita . Et quei nobilifiimi inge^ 
gni y che fono apprejfo all' una i^ir all'altra di dette 
due Maefid,douerannogià così al padre conte al fi^ 
gliuolo ritrmar nuoue Impreje , che difiendanoi 
termini più oltre ^ è gli prendan nuoui ; tenendo poi 
tuttavia in piede in quei termini così allungati, il 
TiyS yLTI{^ , fepiùne refla uerfo gli eflre* 
mi ♦ Et queflo bafli inquanto à i luoghi da por- 
tare, ò da tenere ^&di tempi di fare & di ufarle 
Imprefe* 

IL V I{IMO y & principal precetto , che 
sha da hauere nel farle regolatamente , è queflo , 
CHE V Impreje non habbiano in alcun modo btfo^ 
gno di colore alcuno , come farebbe chi uoleffe far 
per qualche fuo intento un àquila con l'ale d'oro,ò 
candele col ue rde in piede , ò altre cofe sì fatte , oue 
necejfariamente fi conueniffc per l'tntendn^ento del- 
l' Impre fa, difcernere i colori, che queflo farebbe uh- 
tioftflimo , douendo l'imprefa effer tale , che m car- 
ta , in muro ,& fopra ogni cofa,che fi difegnt con 
inchioflro , ò con carbone , ella fi faccia pienamen- 
te intendere • Onde non le fi ricerca necejfariamen» 
te altro colore , che bianco , & nero , Et un " ■ ^(t, 

eh' io ho 



ììii 



1^-9 \ ^ ^ ^' R y S C E L L I. 
€b IO ho detto necefariamentc . Terdochcnon dico, 
cbefe queir lmpreja,che con bianco et negro fi fa pie 
nametemèdere,uonÀ poidallUutor Juo adornarfi 
dt colorano poffa finfi,et no riceua con efii ornarne - 
toyetgratia.purchcycome ho detto i colora uifi poffan 
fare per crnamcnro, ma no uifi ricerchino per necef 
ftta,et che fen:^a efii nopoffafarft. Come percfem^ 
ptoMuicro nella fi4a Imprtfa defcritta ne fi^prapo^ 
jlt i^erftdeUUriofioMuMofi fatta la uefie d'oro \ ut 
fece far fopra il cand'argctojUjual color d'argento 
fu perornamentOy& per uaghe:^:^a,non per neccfii- 
fesche fedi filo color negro faceuailcane, farebbe 
cgm modo flato conofciuto per cane da ciafcheduno. 
j-r^ ^^f^'HPO ricordj.ò precetto è queUoyche 
di fopra s e detto nelle Liuree , (ir nell'in fi^ne^cioè, 
CheneU Imprefa nófiamolta manifattura d'intrichi 
duofe,&chenonpa{^ino tre forti di cofediuerfej 
quattro al più chefiaMnchc Urriuareà quattro io 
yionlodo^etqueUelmprefe conquattro fpecie di co. 
Je dmerfe y io foglio chiamar Imprefc della quarta 
M/olaXo due,ò al più con tre jorti di cofe, è il uero 
modo di farle inperfettione.Et queflo dico, in quato 
aqueUecofe,cheneceffariamente adoprano nell'in-- 
tenùmento delC Imprefa ; che fe poi per ornamento 
deldifegno m fttioglia far attorno alcuna cofa .che 
faccia lofjfjcto,che fanno i ricami^ò i fregi fopra le ue 
Jihpuo farle ciafcuno à talento fuo , pur che fempre 
hMia riguardo alla heUe:^,;a, al non far f on- 

n IL 
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IL TEI\ZO , et mportantifiimo rkordOiCt pre* 
ietto fermo è quefto,Che il motto non pafii tre paro^ 
le fole, età quejìo numero ancorategli nonarriui le è ' 
fopibUe-^et je pur uiarriuajìa Cuna d'effe d'unajc 'a 
JilUba/i come DVM. El\ TS{gTS^ Tsl^EC. /A^ 
TEfi. ^KT. SI. Cf^M. Vl\ et qualche altra, 
tale, Et lì quattro p. noie potrà arriuare ilmotto,qua 
do l'una d*ejfe farà di quefte minime, che ora ho dct^ 
to,etuifara replicata,ò pofla due uoì.te,onde le [orti 
dille parole non uerranno adefjerefe non tre , come 
quello'ÌSlEC fpe^Kl^C metu,et altre tali,Et due 
rOi& perfetto modo dì fare il motto èyche non fi paj- 
fino due parole fole ycon quell'altre regole , & circo- 
ftaT^CjchefoggiÙgerò appreffo.Et di qui fi uede(co- 
tne più di [otto io ne mojlrerò gli effempi d'alcune ) 
che TyJonfignor Ciouio , nel precedente pio ragiona^ 
mento loda molte Imprefe,che in effetto non uagliort 
mUa,& fon più toflo lnfegne,ò altra cofa tale , che 
Imprefe uere.Et perche (come ho detto )io co gli c/- 
fempi ho più bajjo da ripigliar quejio capo, et effami^ 
narne alcune, finirò di dir quiyche con una parola fi* 
Ufi fanno Imprefe felicementcTyla quella tal paro^ 
la uuoCeffer tolta da qualche ^Autornotijsimo,chefo 
lamente con accennar quella fila, uenga ciafcuno ad 
intèdcr fubito tutto il rimanente della fènten:^ fpie- 
gata dal detto ^utore.Si come leggiadrifiimameu" 
te fi uede in quella di MonfigAllufìrifìimo,& J\eue^ 
niifì^d* .ARASSE yprirnoyèt gra fegretario di Sua 
Maeftà Cefarea.Laquale Imprefa è una fortuna di 

mare 
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mrccioi mui combattute daUa tempeJìa^coqu'Ju 

n'*<tt'!uetnotifiimoiierJ:>diyen'!io, 
Oprate.» mfmn rebus feruatc fn'mdis . 

àen perfettamente. & jpkga neUmte/letto di chi 'a 
uede tutta la detta fenten^a mera . T^e amCiPrèdl 
trrordaqudcmcperhaueriopoco ^fiflL.r ri. 
r*rdo.che„eWlmprera no fieno p,à che ,refoniZo 
Jt'lpml'igo,&oraloUi<ìue,ìa Impref: di ane' pj. 

tmpelìatem mare,còmcn chefie»oac^ue,fes,JZ 

'""'r* nouengonoaderere. lenon „Z 
'fJ'''-'C'oeynalolaforte^^^^ 

■''ll^r'doinnmprefaftpotrebbonformoUepar^ 
i '*/";''»t^"doncofemtequelle.chei„rumera<L 
fmanouna cofa.òfcmpìiceiò compofiaMl2tn 
'omedséela LunaMeaerappWfeme/aSmt 
■ Moi^.C'oè.tlcielo.quado così tutto ilciela C.^Z 

f''firappre[enteràungiardino,cbe [e l-lmprTh 
P'"'^f'»'l;ergurdino.et come d giardini irjf^ 

^ forte di cvfaycioé uugùtfdino . Ma dirò f efiepio 
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^'m mìo amico^cht fece un giardino con palme, aìlo^ 
ri,eltotropij,et bucce yò bottoni di rofe,cioè rofe no an 
foraperte^et con un motto che diceua, TV H^EC 
OMTSlJyiy uolendo inferire , che la Dona fua hauea 
la palma tra tutte le belle yeraficura per l'oneflà fua, 
(da ogni affatto d'amore , come il lauro dall'ira del 
fieloytiraua gli occhi della mente di lui uerfo leifemr 
fre come il Sole l' Eliotropio.^ che femprcyche ella 
gli appariua inan':^iiapriua ilfuo core a uirtù , sì co- 
pie all'apparir del Sole s'aprono le rofe.Ouefi uede, 
che douc più arbori infieme,& erbe,quado neWlm t 
preferapprefentinoungiardino.nofono fe non una 
forte di cofeyinquc(ia già detta Imprcfa.perche eia* 
fama di quelle piate fla per fefte favelle uengono ad 
fffer molte forti,&à far un intrico fa lìidiofo,& per 
queflo effer Imprefa uitiof4,& brutta ^oltre all'altre 
€ÌrcoJlan':^e,chehanon buone Syientrando adunque 
pel numero delle parole, torno à dire, che fe pur ft fan 
fio Imprefe d'una parola filatelia fta tolta da yiutor 
famofo et chiaro, il che di toglier le parole da Autor 
famo[o,è una delle principali perfettioni^che riceua 
l' Imprefa. Le quai perfettioni.che pofióriceuer tut- 
te le Imprefe, fon cinq;,sì come ft metterano^et fpie- 
gheran tutte poco più fotto.Et tutto queflo ychefté 
detto, che il motto dell' Imprefa no uuolpafar trepa 
Xole,ne anco arriuarci fe è pofiibile , s intende quan- 
do il motto fta in altra lingua , che nella nofira.Ter-» 
fioche nella noftra lingua fi fanno felicifiimamente^ 
f § uno de noftri uerfi uolgariÀlqud uerfo però fta s" 

fat 
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fattamente accomodato yche p alcun modo da fe fola 
non ft faccia intedt YefenTia la figura, perche cosifa^ 
febbe motto non Imprefa,& la figura, ut faria fcioc- 
cametejouercbia.come feguirò di dir pocofotto,qua 
do metterò le cinque perfettioni dell' jmpre fa perfet 
mma.QuclìiuerftneUa nojira lingua accomodati 
yer motto dfmprefe.pojfono da ciafcuno còporft da 
fefte/fo à uogltajua.pur che fieno di parole regolate. 
dtlmguaMle difuono,& numerofamente collocate 
tnfieme.mfefard d'autor chiaro,come del Vetrar 
caM Furiofo.ò ancor di Dante,farà tato più bello i 
èt dimaggiore autorità, Et tutto qMe in aflo ter^ 
Tiopreccuo.ò ricordo del numero delle parole sè det 
to,fi me Arerà in pratica cogli efiepipoco più ha fa 4 
IL Qy^ì^Oy &non menomTiipià forfè di 
tutti gli altri importante ricordo,& precetto è , che' 
pemlcun modo l'imprefa non batta nella Cifi-a firn- 
rata Mlaquale s'è ragionato difopra^Vercioche niu^ 
nacofa per certo può riceuerlfmprefa.chela faccia 
piugojf a.che queflo dar nella Cifra figurata.Et qua^ 
topme uitiojo.et brutto, tanto più par che alcuni ft 
pauoneggino in darui detro. Et per certo , com'io hó 
detto auanti in queflo mio Difcorfo^quefla profeGio^ 
\nedeU I mprefa non èfe non da perfone nobUi Jotte . 
et di bello mgegno.et di tanti.et tanti di quefli noflrì 
l^^r^Kj^fqualifiuede^chehafio 
di pili qflo leggiadrifs,mofludio)fiueg7onopochijsi^ 
mhchejappian farle come fi conuiene ;7i come di ta- 
te, eh e ne mette il Ciouioje tre parti non uagliono • 
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i8t DISCORSO DI 

ma ^ìoua Jihauerticnotitìa y perche i begli ingegni 
pp piano, che fuggire, che jeguire , ^ per màtr» 
c\n w Iti gran Signori , che hanno hauuta comodità 
d'huomini dotti^no i}anpotuto,ò faputo far fette del- 
l' perfette di che fa tanto più nobile la profifiione m 
jefie!Ìht(ù^pml' allontana dalla gente bajja^ò ancor 
me7^^inas<^piu fa lodeudi quei che le fanno dt tutta 
f er fiutone -fCome pur fc ne ueggon molte -^et dell'une 
Cir dell'altre io '/ru tterò gli ej]tmpi pocopiudifotto» 
Onde dall'efjer quejìo elfcrcitto così bello,& così da. 
perfo» e itìgegnoje,et cóuenirui hauer tanti ragione- 
uolifiimiauuertimetiyhabbiamo nel Cortegimo^che 
in quella glori foa corte d*f^rhino ,oue era U fior de' 
àotti,& de' C aualitrt d'ltalia,& tante nobtlifiime^ 
Cir ttaloroftfsime Signore, folcano la fera raunarfi in- 
fieme,(jr dijcorrere intorno à queHi modi difare,^ 
dt giudicar l'ImpreJc.Et per rientrare in quello , che 
comincia in quejio quarto ricordo^tornerò à dire, che 
non folamente gente di poco conto , ma ancor molti 
Signori inciampano in quejlo brutto modo di far Ci^ 
fra, et goder ft poi tra fe Hefsi d' hauer faputa far bel 
la Imprefa.SÌ come fu queUa,chefra Dionifio,ilquaì 
fu poi Cardinal di Sa T^lar cello, fece come à for':^a fa 
re à un Signore di molto cottto^dotto,& giudiciofo à 
pard'ogn altro Signore de' tempi fuoi.llqualchiara'^ 
mente conofceatche quella Imprefa eragoffifsima,et 
( come egltgrattofametc dicea ridendo )ueramete da 
frate . Ma tuttauia perche quel Cardinale era gr a de ^ 
amico fuOiCt hauea rifpetto difcornarlo affatto^dop'^ 
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po l hauer egli modeHmete denoli, che qinnuHio^ 
ne non gli empiita molto l'animo , & il frate Cardine 
kychelhauea trouata.perfidiado che era bellifiima, 
tolero, che gliela face fero Copra i portieri. Et queH^ 
fu xhe in me^o era un di quegli ahitcllijìret ti >€t lun- 
ghi, che t frati portano di fopra,& gli chiamano la pct 
tientta.Et apprefo ui era uno di quegliflrumeti, che 
Hando m btltco come in un polo à guifa di bilancia fi 
muouealternatiuamctequa & là negli Orolo7Ìjj 
lo chiamano IlTEMVO,& per motto ui era que^x 
loia parola.ymciTV^. che tutta Vintentione deU 
la detta Imprefa era ilfuonare in linzuawo fuo . 

TEMVVS T^TIET^I^ Vl^lTÌ^ILLa 
qual magra inuentione non era né Imprefa , ne Infe^ 
gna,nè altra co fa tale.m pura Cifra figura ta, 6- 2of 
famenteappattumata infieme^perno poterfi però di 
Jcernere in che cafìparlauano quelle figure, &fe il tè 
po 0 la patientia Me fiata la cofa uinta. Et pur tutn 
tama^com'è detto,fu trouata da uno^et ufata da un'al 
trogra C ar dinaie, che è da credere.cheMtre alle let- 
tere loroMuefferofermtori,& amici dotti, & col no 
hauernefaputefar migliori, uengono ad hauere fpeci 
ficato quello, che io più uolte ho detto & replicato in 
fonala m quefio difcorfoXhe il far Clmprefe, è prò- 
fejfion^ nohiUf]ima,defiderata,& te tata da molti, ma 
tene,o perfettamente pofia in opera da pochifìmi.ll 
Cardinal Valmierihauea ancor egli una fua Imprefa, 
che non perdeua o n o uinceua di molti puti con la zià 
detta della patientia. Et queno era un ma:^:^etto di 

^ 4 rami 
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1^4 DISCORSODI 
rami di palme tCon una cartiglia, che facea l'effetto di 
cordella, ò di nasiro in legarle - Et da una fatte, cioè 
dalla mj no, eh e guarda la ftniflra di chi leggeua , era 
firitto, IFSTf^S f^r, appreffo era la palma, & 
daW altra parte era FLOI\EB IT» uolèdo in lingua 
fua quella Impre fa dire If^STFS VT T U 
m.A V LO f{EBIT, 

Et di quefìt tali (e ne ueggono mohìfiime^che groj 
folanipimamètey co crederfi d*ejl'ere Imprefe,fono Ci 
fre infelicemente figurate tanto più poi quanto 
più foììo duramente pofìe che no s' intendano, sì come 
fu quella che mette ti Gìouio di quel Caualiere Spa^ 
gnuolo,che ft fece f^nitroccoloy che in Ifpagnuolo (i 
dice ^ HlS{/iDI^g , & uolea con effe alla Dona 
fua, che fi chiamaua ^nna ,fìgnificar che diceffedi 
nò alla madre^ct al padre, che la uoleano maritare in 
unaltro.Etdiquefli efièpidi t ai goffi fitme maniere 
di Cifre figurate, fotto penfiero di fare Imprefe fe ne 
hano molti y chi ua ponendo mente à i ghirihii^i de* 
ceruelit altrui.'Ma fopra tutti mi par degno di memo- 
ria quello d'ungaìanfhuomo,ilquale mandando à do 
nare un Furiofò alla bellifiima,et gratiofifiima Signo 
fa Lyci\ETl^ 1{0EERJ'^, lo fece legare in un 
Cordouano Turchefcho,uerdey ^ foDra ni fece dipin 
gere ma felua,com alcune reti per cntro.Et fuori del- 
la felua era ma porta di legname, di quelle cheferra-^ 
mie cafe o le camere» Et hauendo quella getilifiima 
Signora riceuutoilltbro,et uededo quella pittura fo* 
pra la copertajaquale era molto benfatta^pensò che 

quella 
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G I R O L. R V S C E L L I. 

. quella foffe una imetione^che coteneffe qualche bel-^ 
lo & tportante minerio. Et hauèdoui da fe lìeffa^nìr 
con quanti begli fpiritipraticauano nella cafa fuaSat 
toui [opra molto fludio,& molti difcorft, andò finaU 
mete fra nonfo che giorni il donatore d m filarla , & 
trouandoui alcuni onorati gemirhuotniniyquella 5/^ 
gnora,dapoi ch'egli }u flato qualche (J^atio d'Ima , lo 
ringratiò del dono,& eglifubito le cominciò à giurar 
che ti libro non haucua copoflo egli, nè meno l'hauea 
legato yma che Vlmprejà era tutta ritrouata da luifo 
lo. Et pregandolo la Signora à dichiararla, egU dtffe, 
che lafelua in Latino fi dice LVC t^S, & te reti RE 
Tl^ .Onde tutte tfieme ducano L VCV S I{ET l 
^iaper che fuori della felua era dipinta la porta , che 
altds mToJcanofi dice ysClO.uolea dire, che di quel 
le parole fi hauea da cauar fuor ila Fs. Onde rimane- 
ua poi netto, & fchietto il noìne di L FCI{ET I ^,cht 
era ella ,amatifiima,& adoratifiima Signora,& pa- 
drona fua Ver laqual beiUdmete ingegno fa Impre* 
Ja può pèfar ciafcuno.come refla/fe faipe fatta dehn^ 
gegno dell tutore queUa gentili fiìma Signora , che 
per certo io ardijco di dire, haueroggi pochi rari 
fubltm, ingegni in tutta Italia , che agguaglino , non 
fheauan^noreccellenT^a&ladiuinità delfuo. Con 
quena Imprefadi qucflogr,n uaUt'huomo giddet^ 
toMbe hauer feltcifiima concorre':^a. quell'altra di 
'^oi^f^cheperfaru^^^ 

una Dona,chefichiamatia F^VSTm^, fecedi^ 
fingere un facchino^che portaffc me:^o ufcio fitto un 

hrac^ 
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18^ DISCORSO DI 

braccio,& una tina da uua sàia fpalit, Dichiaradofi 
poi d chi uolea imederlo.che co la parola F^CCIì /- 
?^ egli intendeua la ftllaha Fa,& con mcT^o Vfcio , 
uenitu d far , ys. & con tutta la tina ueniuapoi ad 
hauer fatta Irnpnjà.chedtcea F^FSTllS[,yi , che 
era.coweèdcttOyl nome della fua DiuaMa hauedo 
egli di qttefle fue Imprefe fatto dipinger molte fopra 
la prima porta della fua cafa,sà perii muri della fa* 
lajn cfHadfi di tJa,in tauole,^in medaglie fopra la 
heretta^gU fu detto ungiamo inprefentia della Don^ 
najìeffa.da no fo chi,cbe quella fua Imprefafana Jìa 
ta heUifìim.ifi non fofc fiata uitiofa, Lt uolendo egli 
intender la cagione^coluiglt dijje , che la tina Jiaua 
h ne interayperche tutto itero fi adoptaua il fuo nome 
m quella Imprefa.Et cost,che l'yfcio uiflaua bene co 
efjeruene folamente ilmei^^si comeme'^ folo il fuo 
nome ferue in e/fa» Ma che nÒfapea comprender e iCO^ 
me egli hauejje fatto sì grande errore ^che ui hauejfe 
pojìo tutto unFacchino intero interoyno entrado nel" 
l'imprefafe non la prima ftìlaba del nome fuo. Del" 
quale errore fatto accorto l'inuentorcò ^utor della 
bella Imprefa^no Jtppe negarlo.Tda andò fubito à ca 
fa^et fatto uenire il dipintore ^fece dipingere à tutte 
qUe,ch'eglt hauea per cafa^un non fo chi mafcal':^ne, 
ilqualeera dalcato di dietro al facchino,& ftgliado- 
lo pe* capelli, gli tagliaua la teììa con un cortellaccio 
grade,& col piede facea fembiante digittar uia tut- 
to il corpo y& ritener fi folamente la telia eh 'egli ha^ 
uea perle chiome, l quali efiempi ridicoli io ho ricor^ 

dati 
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dati qui uolemieriyper ifpauentar ciafcuno à fuggir 
quelìohrmifiimo modo di dar nelle Cifre figurate 
per far Imprcfe, 

Et prma ch'iopafiipiu oltre, dico, che Vimprefe 
fifa 'inofvUmète di due fortino generLL* uno, di figutt 

refokfcni^^lcunmottoX'altrOydifigurc&dtmot" 
toififume.Quellc di figure fole uerrebbono ad e/fere 
Ufu cofa medifma con l'In/ègne/e no che ut è quefla. 
dtfercn'^ayche l'infegna è come perpetua, et Clmpre 
jaèà tèpo.L'efièpiOy che dichiari tutto qjìojarà qui 
à baciala quello del noflro diuino^rio/io,che diuino 
mi par a'ejfer eoe ohligato à chiamarlo stpre.Et que 
fio è quello, che no molto aitanti sè ricordato di Orla 
do, che fi fece nel Quartiere ricacamar per Imprefit, 

L *alto Bahel dal fulmine percojfo. 
Ouefi ucde chiarijìmamente,che altro è l'in Cegna, et 
altro L'imprefa che Vlnfegna fi porta per femore, 
l Imprefa d tèpo fecondo l'occafioni. Era Infegna 
perpetua d'Orlando il Quartiere , et in quello poi i 
quella occafione di queUabbattimeto, alquale anda- 
tia, fece ricamar l'imprefa pur ora detta della torre 
percofa dal fulmine Muedo perauentura con quella 
uolutocome rimpr onerare ad ^gramante la fuagra 
fuperbia,che haueua hauuto ardire di uenir in Fran^ 
età con animo di fvggiogarfeU;& profcti:^ar^li, òan 
nuntiarglt lafua rouina, come poi gli fuccejfei» effet 
to. La quale imprefa è da dire , che Orlando finita 
quella pugna , lajciaffè tn tutto . // che del Quartie- 
ro non fece maijnche uiffe ìfe non quando alcune 

uolte 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



i88 DISCORSODI 
uolte uoleua andare fconofciuto . 

Et qtfeìlOi che poi ancora fa di/cernere Vinfegn 
daWlmprefa è. che 1* Imprcfa^come è detto auanti,no 
riceuc neceffariamene colori già mai.&rinfegnagli 
richiede nccejjariamcte (juafì fempre » Benché poi in 
eletto quefìe Imprefe fen:^a mottOymolte uolte fi co 
fondono con rinfcgne. Et molte uolte ancora quandó 
fon belle ypaffano per Indegna & per ^rme della c4 
Jataysl come per addurne uno epèpio, quella della no 
bilifiima Cafa V,AVV^ COD^ inTS{apoli,ch€è 
m Leone, il qual fi tiene la coda in bocca , uolcdo(per 
quel ch'io credo)il primo ^utor fuo annuntiare , & 
come pYofetiX^rela perpetuità dei ualorcii^ della 
magnanimità della detta cafa loro . Tercioche effen* 
do nel Leone due notabiliflime uirtUyfra molte altre, 
che fono la forte':^yetla magnimità,coluenirfi quel 
Leone à tenere in bocca la fua coda Hejfa, & come à 
mangiarfeUy&à nodrirfene, uieneà moflrar, che no 
può la natura y& la uirtù fua mancar già mai, ne già 
mai alterarfi da nodrimento difoflanT^a dì minor uir^ 
tLo' forfè qualch* altro taley& migliore, ò più mifle 
f iofo fentimentojhehbe in efio il primo autore di tal 
Jmprefa, La quale per non efier particolare à unfo- 
loywa poter acconcifiimamente feruir in commune à 
tutti iprefentiy& difcendentilorOypaJiò conueneuo- 
lifìimamente in Infegna,& in Jlrme di tutta la det* 
ta iUuUre,& onoratìfiima famiglia loro.Et così fi po 
trà andar confiderando & efiemplificando in mol* 
tifiim* altre . Et però tutte queHe Imprefe fcn:^a^ 

motto 



G I R O L. R V se E 1 L r. iS, 
motto uoghono per principal ricordo, &auu€rtmèc 
to di chi le falche elk habbianp fempre in fé Jìeffe aU 
cunecofe,chequafiproponganfuhitoài begli inge- 
gni da confiderarmjopra qualche leggiadro mijìerio 
neWiHtentione dell' ^utorfuo;et chequeflofta tale, 
che altri goda in uenirlo riconoscendo ,(^in faperlo 
confiderare.ò rintracciar da feìlejjhysì comedi quel 
la di marfifa dice l'^Arioflo. 

T^arftjà fe ne uienfuor de la porta, 
E [opra l'elmo una Fenice porta. 
P'fojje perfuperbiatdinotando 

Se fola unica al mondo -n e/fer forte, 
0 pur fua cafla intention lodando 
Di uiuerjempre maifen:^a conforte. 
Et una tale molto bella ne difje quefie fere paffate,al 
7^UgnifìCo-M,^ntonioTi:^amano ,& a meilno- 
flroM,GiordanoZiletti,Uqualdiceycheegli uide in 
J{pma in cafa dell' Eccellente Signor '2S(zco/ò Farfa- 
ra,^uuocatofifcale;&qucfìa era un Leonesche Jla- 
ua afiifo,et un barbiere gliera da una banda , che gli 
radeua il uolto;& quel Leone fìaua in atto mcTo rim 
uolto uerfo lui.con fembiante,che pareua^cbe dicefc 
à colui,ch'eifaceJ]epiano,&defiramente,fe nocche 
egli fe gli al:^eriafòpra,& diuorerebbelo , La quale 
lmprefa,ancor che così lenT^a motto, porgeua fubtto 
uago capo à ciafcuno di conjideraruifopra più d'un<i 
bella cofai& maf^imamete hauendo riguardo all'of-^ 
fido dififcale^che il detto Signore effercitaua in /(o- 
ma. Et in quefie tali/ejferjèn^^a motto.mofira d'ef- 



f^o t) I S C O R S O DI 
(er fatto à Uudio;pur che in fefteffe fieno ben fatte» 
come fono le cUrCyche qin di fopm fi fon ricordate, 
cioè dei S.V^VV^CODI, di M^I\¥IS^ 
del F,A f{F^^^, & come è frìncìpalmente quella 
del Tofone , che portano i Cauaiisri di quell'ordine^ 
dellaqualil Ciouio fa purmentione,lS{elle qmi tut- 
te il mancar del motto le fa più religiofe^et più rifer^ 
batey(^ poffbnoycome è detto^paffar per Infegna,^ 
fer^rme ne gii fc udirne i cimieri.nelle bandiere, et 
per tuttOyCt riceuer colori bifognando. il che dcWlm- 
prefe non auiene^tt rimaner perpetue yet ereditarie à 
tutti i defcendenti della cafa loro,fe efìi uoglwno, 

01\^ 5 non mi rejìando fc non da mettere infteme 
breuifiimamente tutte le cinque perfettioni,cht fi ri- 
cercano neWlmprefa^&à metterne alcuni effempiy 
dtcoyche riducendo in fommario tutto quello,che fin 
qui s'è detto yman da chiudere yche 

TI{IM^ , etprincipalperfettionCyche può 
hauer l*lmprefa, è, eh' ella fia di due cofe fole in fign- 
ta,€t che ambedue ut fieno neceffarie yeti* una nell'in^ 
tention dell'autore habbia collegamento co l'altra , 
SEC01>{p^,che il motto fia di due parole fi 
leyò al più di tre^ò almeo diuerfo noflro uolgare.òan 
cor Latinoyò Creco^ò d'altra lingua intero, ò rotto • 
TEI{Z^, chele parole in qualunque lingua 
fi fieno , ò il uerfo in lingua Italiana , fia tolto da 
^utor famofo. 

Q^^\r^y che fia di fentimento non 

del tutto chiaro, nè del tutto ofcuro , nè troppo tri-- 

uiale 
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G I a O L. R V S C E L L r. r9r 
i*jale, 0 commune, nè troppo alto & profondono ca- 
nato da cofe.ò da proprietà troppo lontane . 

OSinr^s cbelefigmefaiya il motto 
non negano m cffajn quanto alla inthione dilL\yìu 
torcya dir nulla; così parimente il motto non uen 
gu a dir nulla fen'^a le figurerà che ugualmente ui 
Jteno neceffarie ambedue queHe cofe injieme, cioè le 
figure d motto, lequalt infieme ucgano à rappre 
Jtntare mteramcte lUntentione deU'^utor deù'im^ 
prefa.EtqucJlaèla piuneceffaria,^ più importali 
te coditione^cke vi farle uifi ricerci;et molti ffimi per 
^onJaperUmcrranofconciamente^colfarlmprere, 
neUequali le figure per fefole, ole parole per le fole 
Jteno bacanti à far fi mtedere;ondL'ò l'uno, ò l'altro 
ui jia del tutto jouerchio & uano.Si come chi facef 
Je un cuore fopra ad alcune fiàme di fuoco, che ha uef 
Jer lotto parole,cbediccf]èro. IL Cf^OI{E HO in 
FFO C O, Et come quella,che era un Cupidojlqua 

> ""^^l"^' ^^''^^^ ^^"'^"'^ ^^"^ ^«^^^^ ^^ko> 
^ gli siralt d'amor fon fatto fegno , 

f '7 ^7^^ ^'""Prcf^ io uidi far gran romoriy & lo- 
darft molto, i?:^ in effetto non ualea poi nulla. Tercio- 

^^^leuiamouia tutta la figura, et fcriuiamo . ^V/i 
ftrali d^mor fon fatto fegno^tanto s intenderà tut- 
to quello^che colui uolfe dire,quato s intede con tut- 
ta la figura. Et così all'incontro, uedendofi dipinto 
-f/^orcheofmti,n^ 

nèfemmella che habhia bifogno d'altro uerfo,cheÀ 
cl^Mrhche cofa colui uoglta dir con quella figura. 

Et 
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Et di quelle tali fi troucranno molte così uitiofe,fat» 
te ancor da gradì huomini;& il Giouio ne mette più 
d'una così delle fiie,corne d'ahri,che flranamente da- 
no in (juesìo uitio di ejjerm di fouerchiOyCt uano,ò U 
figuralo il motto ; sì come congUeJJempi comincerei 
mo ora à ueder le uitiofe,ò brutte, le buone, et le per- 
fette digrado in grado. 

Telette etiandio ti Giouio per precetto nelle regole 
deìTlmprcfe , che nelle figure non fi mettano figure 
umane, llqual precetto è uerifimio,et buono^quando 
fi ueniffe à figurare huomini così ordinariamente uè- 
fiiti.ò nudi femplicemente . Terciocbe Vlmprefii 
mol fempre dilettar e, & inuaghir con la rarità, Ma 
quando fi pin^^ono corpi in forma umana, in qualche 
raray& nuoua maniera haueran fempre gratta jì co 
Pie queUo deWlllufirifi . Signor B E B a 

^DOHjSip, ilqualeejfendo fiato fempre d'animo 
nobilifsimoyct di raroycf bellifsimo ingegno, nella pri- 
ma fuagiouentùfiando di continuo appr e fio la per* 
fonadiC^BJ.0 QJ^I^TO, che il modo fempre, 
comeauguriofamente chiama lnuitti(simo;& ejfen- 
do innamorato d'una nobili fsima^ et uirtuofifiima Si 
gnora.che di contnuogli diceuay&gli fcriueua.che 
le faette d'amore non poteano pafiarle oltra la gon - 
na,fece il detto Signore una Imprefa , che fu un C «- 
pidoyò Dio d*^mor{e,ilqualefi haueua con una ma- 
no leuata la benda dagli occhi,& così tenendola an - 
Cora in manoMf^cua con quella flejfa mano , con 
( altra un' MCQbuiio,come per appoggiarti il calce 

alpettOp 



i 
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GIROL. RVSCELti 

dpmo & tirarlo.ron «„ Motto.che diaua . HOC 

Jr r ' ' ^""^ ''"■^«''" 'JTo Signor h.r- 
n.bo era r.mamèupojio in uokrU ottenere,» che 
non oauem lajaato in dwtro forte di jeruitù . d, de 

« ^'"0'^>chenonha.,efrcufataperelp«g„,T!aZ 
I re^K" U crudeUà.0 .itere^i^a delUnimodeU^ 
ymluu.M lmp,efafugiuéuta,etfu uert 

M^o.gg,u„g,y coja per migliorarla. ^ 
^i^r^^J'^fP'!'''''^"'' dir più oltre 
*":ordero,chedGiouionelprmewio delio RaZ 

c^.LmauUtr,chel-!>„p,ef, non fi conueZa'n 

'.' corpo.Oue adlu'e 

ile ."^'7' '^'""'r-^o^ ''■'««« Lueneu lZì 
(ome quando eh.atna anima (enra corpo qMrl il 

tV^T'^'^'ropraUportadìtfuoVZoZc 
Tyt.Ciajon del Mamo.che d.ceua. ^ ^ ' * 

Zr^L^V ''^'^T'^'K-^ COMES. 
ji'l^'f'lGioms-insannò.pernòhauerfattanel. 

to queHonno D.fcorfo.tra Uurec.lnfe/n ZTet: 
^'»P<''Con tmte l'altre /petie,cheJaZne^J^^^^^^ 

'«<>^''''&f'»^f!'t'U'duto,ckaMottiperreU^^^ 

0 moU$ 
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194 D I S C O S O D I 

molto ufato fempre,et molto helloXt cosi ancor del- 
le figure feriT^a motto iChe pur il G ionio permo hauer 
fatta a fe & ad altri queila diJìintioìie,cbiama cor- 
pifen:^a anima, molte belle Infegne^ò cimieri yche no 
ricerca mottiy&molt'Imprcfey che pure a fludió fi 
fan fen'2^ motto jperche non fieno communi ad altri, 
che alla Donna,ò al Signor lorOyò à fe Hefii^sì come 

10 hodiuifatocon le ragioni & con gli ejfcmpi non 
molto adietro, 

Et inquanto all' altra yche poco fa ho detto,che po- 
ne il Gio.per precetto jche il motto dell' Impre fa non 
debbia farfi in lingua materna,ò natiua di colui j che 
fal'Imprefa.DicOjchefimilmèteegli singana mol- 
to. Ver Cloche facedofi l'imprefa.come s'è tante uol- 
te detto , perche fta come quaft uno fpecchio y ouefa 
ueder à i circo^làti l'intentione di chi l'ha fatta ; & 
douedo fodisfare à Caualierij& d Done^nonfo uede 
re per qual cagione s'habbia da far più tojlo ì lingua 
Hranieraychc nella propria yufata^&inte fa da tutti 
toro.^n:^i dico io di piu^che quado ancor l'Imprefa 
fifa conmotto Latino ypar che seprei giudiciofi hab 
hiano hauuto rifguardo à farlo con parole , chefe be 
fono Latine yno fieno però molto ofcurcyma tali y che 
ciafcuno fen^^ ancor faper lettere Latine/ intenda; 

11 come fono ITSIJ E I{ OMT^Es»'PLFS VL- 
TI{y(, & altre tali. Benché però quello non fia di 
precettOyma di configlioyne ft poffa far molto accon^ 
dame te in tutte. Sè:^a che fono poi alcune forti d' Im 
frefcyoue fi ricerca la granita & l^ n'iae^dy&fifan 

no 
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GIROL. RvsCEI.rr 

foper alcuni intrinfecht difein, ò pefierinahri T 
Ion a tuttuma ad alcune p4»e cb te tTr !,^^^^^ 

Dacjuamoaductuesè dmofinquiimorm a' tre 
T f ''^"1^ ''•fi'^i'llpreje, "de , I d'i 

l'^-^"^«'rpnnc,palmeme\u^^^^^^^^ 

f ()«o& dette quattro ò mancare in t,^.„ < ■' 
■ «^.«./.4,-,èVo nCpreZte òT^r 
f;^''-''^re.c,cè,heeljJdou^ S^^^ 
f^";'^"one,'Jcndouilalafce;IbZ^^^^^ 

' 0 » 
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DISCORSODI 
fieno tolte da ^utorfamofot &noncompoHe nuO" 
uamcnte di te [la fua.Laqual parte di perfet tiene per • 
effer molto difìidle,che in due fole parole (t truout 
fra ogni [oggetto ^utor buono , chel'habbia detto, 
potrebbe ancor non ricercarfi netC lmpreja,pw che le 
parole yche ui ft mettono fieno in Je fleffe regolate, & 
bellc.Tuttauiaui fi pone per utile, come è detto jhon 
per neceffaria. Omelie tchepojfono in qualche parte 
trajcendere i terminilo le leggi ch'io ho lor prefcritte» 
fono la prima^&la fecondayche dicono, che le figure 
fieno due » & le parole del motto due fole . Tercioche 
quando così fia J! Impre fa ne uiene inquanto à dette 
farti à €lferperfettifiima,ma quando pur non fi pof 
fa fare,& che la figura fia una forte fola di cofe,ò tre, 
et il motto una parola fola^ò tre^ella non faràynon ui^ 
tioJa,ma buona,fe però non pecca nell'altre parti.Se 
poi farà di quattro, ò figurerò parole^et che fia buoa, 
et non pecchi nell'altre parti,fard come ho detto ^el- 
la quarta buffola^cioè meT^anamente buona , 6 com* 
portabile, et tanto farà men cattiua, quanto fe le figu- 
re faranno piùyò meno di due, & le parole far an due 
fokyò fe due Jole faranno lcfigure,& più di due,ò di 
tre le par oleiche tutto queflo,che ora ho detto^è qua* 
to à dire, che men uitiofa^ò più tolerabile farà quan- 
do trafcenderà itermini,& le leggi, nel motto fola, à 
nelle figure fole , che quando gli trascender anno vcl» 
una, et nell'altra infiemeXa quarta, che tutta Hm 
prefa no fia di fentimento del tutto chiaro,ne del tut 
ifi ofmo%è jommmente n€cejfariaj& congli efiem 



5/ 



GiROt. RVSCELLI 
pi fi uenàricomfcendo in mule buone . La quìZ 

co> .che non écan nulla U figure Cenema ilnmto.è re- 

tamoimponante.che ogni poco M 
l pmenfca t Irnprefa ne rimangoffifiiLL Lh^t 
^ , «•ycmeho dctto.pernon faperla. ò non auuelL 
\ ha peccato fionciamntc in fare mprefejelsfof. 

firuano delle^uali nel K^gionamJntoM dolo t 
'ro2"><'l'^>et ancor di queUe fané da tui;sì^ 

cu»"Jj^mp,.Etauuenafi,che quando io dico. chele 
fistrefen^a 'l mito non uenZnod dir rJ/^ L. 
. do di quelle figure.che hanno flmnt& chlZl' 
r do.òfacèdofiwtendcredafefie/re uemcno /r 
. liln,_ouo '''fl'^uano.éfJuL&ZTv^^^^^^^ 

\'l"''<^<>^l'^'pnfaf,fafen:^amom,comehdet^^^^^ 
fonéunio.n,alird,^^^^^^^^ 

cia intendere, poi che no porta Ceco chi i Ji! ■ 

é'''';f«"<'o«anfoli,&„onconfigJ^^^^^^^^ 
mf^«'["odaeJ]crdifenten^afi^^^^^ 

T"*'! 'ofiruuione Ze parok 
^''»''l'^''nquenn.preramancheri/p^^^^^^^^^^^ 
fieli ultima parte,cioé.che.ò le figure àilZZ ■ 

l ■ion.& quando ihaurd mtc.'Ee arfi V f ' 
Wk ^3 fempi 
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19S DISCORSO DT 

ftmpicosì delle cattiuey(^ come delle buone (jr per* 
fettifime à moflrar in pratica quanto s*è detto^nc ef- 
faminaremo qui alcune poche di quelle polle da Móf. 
Cto.d'ogni qualità ftato,ò grado ch'elle fieno , ^ 
alcun altre delle belle jbuone, (^perfette ne metterò 
nonposìe da luit& faremo finCyCon lagratia di Dio, 
à quefio Dtfcorfoyno mi ui rcHado più che dire intor* 
noàymodi di farle di giudicarle, eh' è fiato il prin^ 
ctpaìe inteto mio d'infcgnar con cfjo, Hjferbado poi à 
farcii SECO ÌS{00 LlBPyO delle [mprefe conte fi 
gure in iftape dt rame . oue fe ne metterà gran copia 
^ tutte buone con la dichiaration loro, 

Qj^ELL.A JMVI\ES^ di Don FrancefcoBor 
gii ,che mette il Giot4Ìo,<jr la lauda, eh' era la monta- 
gna della Cimerà , ò ^croceraunio fulminato da 
cielo, col motto , 

Fermnt fummos fulgura montes , non ualfe nulla, 
Tercioche oltre all'ejfere di troppe parole y fi uede ' 
chiaramèteyche il motto per feflefio fem^la figura 
$ mede , come perche fenT^a figura s'intende fiero lo 
jcrijìe QratiOjdel quale elle fono. Che per far Impre- 
fe di queflaguifayà qua fi tutte le fente':!^ fi potrebbe 
metter figure dar nome d'imprefcyfe fi uolefie di- 
pinger in figura quello Hejjo che fi dice con le parole, 
:Et farebbe alla guifa de' Calèdarijyche difopra io dif 
fiycheHapanoin .Alemagnayche nel margine fla di- 
pinto un finto pafiato da molte frex^ yò unaltrt 
con gli fli7;;^iar denti y & così tutti i Santi » & ai 
dritto loro è poi fcritto Sanctus Sebafìianus , San- 
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GIROL. RVSCELlr 
Bus ^ monius , &■ così di tutti. ' ^' 

QSF-STO aefiouitio,che lafabmttiJUma. 
an^, non efiere Imprefa altramcte, bebbe quella che 
fur mette i Giorno . ch'era un camino con molte le- 
gna. che ardeuano,oue fi uedeu gran fuoco , & zrS fu 
mo,& il motto era. •y^i.^j» 

DOVÈ GP.^-^VVOCO e G/^^W Ff^MO 

^Jf''^tmprefaeraancor'ellagomirna,&uieznt 
d'chiamarjnmprefà^^^^^^^^ 

y eper uerfo; s, molto p.ù fche il Motto folo, se^al 
trahgurafifa tntederepie„,fli„,amete . che d.cldo, 
dou egra fuoco egran fumo, nofo imagmar aual fac 
chino,oqualfancmUo nonmederi.fenxachegU fidi 
pm^a >lfuocograde,Mmograde.et\li sHmeLe 

iìTn' 'l^^'"r<liT^ottifarcbbo»ofia. 
'fMl,flme.laoueconuorermfarlefigurecosìdi. 
fionc,arncte.nonfonoflatcnè Imprefe.tè motti. W 

f ^'«^Im, fi accomoderebbono motto bene «uelieìi 
f'tte,& per Emblemi farcbbono inze^nofeXr Z 
quel Mono br,eue.Et ^ucflo dico,iùado fi face/eTn 
j^adn,omur,cheint,brofipuo menderL noZ 
iuo,fi come ha fatto neip<ol-^tciato, &fors-a»coU 
Cauaher Bucca nelfuo.Verche ineffetZe fiZeS 

';>f9"'l^''o"''ifiam.omaiben:&reinTnlca 
fa fi ncerca la breuità. dourà efier fiZpre i„7"eSh 
f;frconfdar,^^^^^^^ 

Mrall,ntetkttoaltruilmentìonedelle figure, il 
*'''1»'">tofiaueroiconofcelciafcuno.cheha notiti" 

O 4 de- 
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joo DISCORSODI 

de modi tenuti da tutte le nationi del mondo in ogni 
età in cofe di i^ue^a guifa ideila, qual diciamo . 

Ut perche io non mi uoglio portar più oltre in ad- 
durre ejjèmpi d'iwprefe goffe , dirò qui Jòlamente, 
che runa l'altra delle qui dijopra ricordate jpo- 
teano da i loro tutori ridurft a forma d'imprefj bel 
lifiime,& queflo con mutar folanientt i moiti.Che fe 
à queir ^CYOceraunioymont' ulti fiimOiil Borgia ha»^ 
Ui'jje fatto un motto^ihehauejje detto » 

HyMlLlOf\,4 TSlì/'lSipr^M . ouero Hf^' 
"MllIQB^^ miTSlJfSi ò forfè altro tale » egli ha- 
ueria mojlrato pienamente lUntention fuay& l'im- 
prefa [aria fiata belhfìiniayCÒ tutte le fue ragioni^^ 
regole, che le figure farebbono fiate due fole , il Ful- 
minerei monte, il motto farta fiato di due parole, fa- 
ria fiato me:;^ chiaro, et me7^o ofcuro per no ui ejjere 
il uerbo^ethaurebbe hauuta la fua quinta ^et impor- 
tantifiima perfcttione^cioè , che la figura perfe fola, 
uedendoft così un monte fulminato, no potea farfi in- 
tendere, che uoleffe fignificare.il motto per fe falò, 
che diceffe Humiliora minus,ò Humiliora nuquam, 
fenon foffe fiato con quella figura , non fi faria mai 
potuto da tutto il mondo intendere, che uoleffe infe* 
rire.Ma cosila figura del monte alti flimo fulminato, 
con le parole tche diccffero,che le altre più baffe era 
meno,ò non mai percoffe dal fulgure ffacea leggia- 
drifìimamente intenderfi così nel proprio,come nel 
traflato, ^allegorico y cìr anagogico fentimento di 
tutta l'Imprefa tra la figura.et il motto infieme.Così 

faltra 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



|. ; I^VSCELLr. tot 

Ultra del fuoco col fumo (che perle cagioni dette, 
def}erf'>j,enlnammi' lungo di parole,& col motto 
che frn^' altra figura ftfi 'ntendere.è bruttifiima^et 
noneucramnte lmpreJa)firiduceHaà perfettionr^ 
col far;t U' ti motto , che hauejje detto , yTI{yiSI - 
QJ^E^ S mFL.Che in ^jud modo haurehbe hauuto 
tutte te cohd;U'.t,i,che à bellifiima > & perfettifiima 
JmprcU/lpof an dare. Et queflt due ejjempi baflino 
af.:perc^narte,^ co ragione giudicar tutte l'altre 
di cai maniera, co:ì deUe poHe dal G ionio, come di 
tant altre, che je tie ue^gon ogni giorno mandar (ne- 
ri per ogni pane, cosi dalle ,Acadcmie,come da par 
tuoi triache per parlare ingenuamente le non bume^ 

& l'C'MeauanT^anoinnumcrolebuones&le belle 
uictnrfHcJeni, 

BELL [SS 17^1^ amncontro,& di tutta per fet- 

^'one,^n<itaqueUadelgranCardinalde'meLUc 
pur mntc il Giouio,& è notifiima d tutto il mondo, 

^fmenopcrlaperfettiondifeflefia^cheperloCplen 
^ojedellMe^&deUooggettOidkodiqueuZchc 
tnjigura ha la ftella Cometa , tra pià altre minori 
stelle. col motto, iHTEli OM^FS 
Ouefiueggono pieniffimamente ojìeruati tutt^ ] pre^ 
cetti,& le regole, raccolte tutte le perjutioni inn 

jtenic.LefigiirejonoJolatrieme di du, forti, cioèle 

Jlellemmori^^lacrinn^^^ 

parole Jole.che uevgono ad < (iere interamente le due 
Pjtrneda me difopra pojie,i^ diuifate pcfettioni . 
£'pot Umetto tolto da ^uiufamo, o,che è Oratio, 

delqualc 



i 



aot D I S C O K i O D I 

delqttale quelle due parole fono ìu quella jenteti'T^j 
parlando pur di detta ^ella Cometa^ 
JlSlTEIl OMT^^S MIC^T IVLIVM ST- 
l>ys. Oltre, che ut mene à e [kr feliciflimamente ac- 
cennato il nome della r> 'óna,per chi moflray che [of- 
fe fatta l'Imprefa,cioè GlVLl^ , hauendo tra La- 
tini la detta flella Cometa acquifìato nome di {iella. 
luliaySÌ comelulium fydus neggiamojche nei qui pur 
ora pofliuerjt l'ha chiamata Oratio,Et qjìo perche, 
come fcriuono, q Ila Jìelia apparue doppo la morte di 
Cefare,onde fu creduto da* ^pmani^ch'elia fo/feTani 
ma di Cefare deificata j& couertita in una /iella, co- 
me fcioccamente di molt' altri credettero gli antichi, 
accecati nella felerani^a dell' idolatria, Et in fomma 
co chiudo jche in detta Imprefa del Cardinal de' Me- 
dici, fono tutte le belle:(^,che in una Imprefa poffa- 
m dejtderarft , & che tenga il principato fra quan* 
t' altre fe ne fono uedutefin qui , 

DELLE belli fìimeyCt p fette fu qlla,che pur met 
te il Ciouio del I{e Catolico^che facea il nodoso laccio 
Cordiano^con una manoyche lo tagliaua , col motto, 

r^TS[To moisiTu, 

Oue il motto è di due parole fole, la 'figura di due fo- 
le forti di cofey^ nè il motto fen-j^a la figura, ne la fi- 
gura fenica il motto aprirehbono l'intttione dell'in 
torCitome s'è detto ricercarfiper precetto, & regola 
principale. lS{è paia ad alcuno y chele figure di detta 
Imprefa ften più di due forti,p efferui ti laccio,la ma 
no/l coltello, Vercioche la mano & il coltelle no ui 

fìanno 
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G I R O L. 1? V S C E L L T. loj 

Siamo fe non per una coft fola, come una coja fola fi 
direbbe atìcorayfe fojit tutto unhuomo intero col col 
teUoyche lo ta?jiajfe. Et uedeft.che le figure hanno la 
lor regolaycioé.cbe nè l'una^nè l'altra ut è fouerchia, 
ma che l'una & l'altra ifieme fanno l'effetto, & mo 
flrano l' operatione ,che ha il [oggetto al Motto, & al 
Vlmprefa in fe tutta . Et così conquefli e^mpi delle 
btione,ch'io ho quipoHe^^ co quei delle uitiofe.che 
hopofie etiadio poco auati, potrà ciafcuno uenir ora. 
dafefie/fo e/faniinando una p una di tutte quelle jche 
mette ti Giouio.ò altre che fe ne ueggano;& ricono- 
fiere co quefle mifure di precettilo- di regole, le buo 
ne,e le cattiuepià ò meno. Che efièdo Hata mia intS 
tione in queHo Difcorfo di metter pienamete i modi, 
t rtcord$,& le regole deUe Liuree , deU'infegne , de 
^iotth^deli'lmprefedi/ìtntamète,& auuertire $ 
begh tngegni à non batter ne gli Emblemi, ò nelle Ci 
p'e figuratelo neUeLiuree,& neU'infegne auifàndo^ 
ji dì far e Imprefa,ho poitwluto fo7gm<^er quiquefli 
pochi effempiycomep metter con efh in pratica tutto 
quello, che diflefamente,& à pieno n'ho detto in tea ^ 
rtca, EtperfinirdimofìrarqueìloWhedi (òpra ho 
detto piit uolte, cioè, che il far una beUa Imprefa è co 
fa non men rara^che hella,& pregiata; torno^à dire, 
che dtnjolttfitwe^chf ne mette il Giouio^a fai poche 
ue ne jcno delle per ftttc^ft come co le ^ià pefie re^role 
f^tmerùm^Jt ne^^ ^«^4r da fe 

JteJJo cofiderado,come ho ^ià detto . Et per no finir 
quefto mio Difcorjofolatme cogli eficpi deWlmpre 

fepofie 



104 DISCOUSODI 
fepofle da altri ^ne metterò alcune delle nuoue , cioè 
no pofle dal Gio. nelfuo precedente J{agionantcnto, 
l yi^ICO ^ retino, ilqual ne tepi di L eotie, ^ 
di Clemente fu Signore di molto conto, mentre flaua 
ntliu belli filma Corte d'Frbtno(sì come di lui fa coli 
onorata mentione il Conte Balda ffarre nel Cortegia- 
no)amauayò feruiua unagra Signora.La quale efit 
dod'alto et nobili ftimo animo, moxìraua d'hauer n.ol 
to caro d'ejfer oggetto d'una per fona cosi uirtuofa . 
Et fempre ch'egli haueua comodità di parlare , h po^ 
co,ò moltOy& ò alla fcoperta.ò in parlar miflico ri^ 
cordarle la fua feruitu,ella fi facea intendere con bel 
modoyche per certo l'amaua co tutto il cuore, & che 
ài quejìoftfteffe ficurifiimOyCome d'cfierhuomo,7^a 
il Sig.ynicoyper moflrarle con delìre-:r<3^,che dell' a - 
n:or nero fi uuol dar altro pegno che di parole , leuò 
per Imprefa un àquila, che prendendo i figliuoli ad 
uno ad uno^affigea lorogliocchi al Sole , Et cosi da 
principio, perche non foffe intefo,fe non dalla Dona, 
la portò fenT^ mott o.'Ma prendendo fi quella gra Si 
gnora piacere di prouocar C ingegno fuo, folca dirgli 
alle uolte in prefen:!^a d'ogni uno,Sig, Vnico , quella 
uoflra Imprefa dà molto che penfare allegeti , & ui 
fi fan /opra efpofitioni diuerjeMa la più parte con- 
corre in dircyche uoi^con l'aquila figurate alterarne 
te uoi fiefioyche cola perfettione del lume del uoflro 
ingegno pofiiate penetrar fino al cielo. ^Ue quaipa 
role tlSig.Vnico non diede altra rifpofla. Se non che 
la mattina feguente cofarue à Corte^con kfuame^ 

defima 



Mm<,lmpnF,^Uaqualehaueafattorcriuer fotti 
luefledue letterc.S.C.coùfotcc^puntate.&ìom* 
t>e t una ddl ahra.Di che pungendolo pur ucxxo'k. 
mente con diuerfe interpmatiom la fua S ignora . 
tglt fece Hendere il motto, sic CREDE 
Liquallmprefoper certo fu, & fu tenuta beUilìi- 
«•a.con tutte le parti,chedbeltiJSima Imprefa f ri- 
"r'^noincornefifuòconfiderarconlecinL^^^ 
fetttom,o regole, che n'habbiamo po!ìc . Lcbe la. 

f\^<Mifiiperejferdiff,ciU!iìmaàpoterf, far 
fcmprcutthadariconofcereper uttlifiiL quando 

ff-'"r'"'''^MederepernecefLJuTef 
fi"y;P'rjuenodMchian^rfife„o„bell,fi^^^ 
^Pfett,fi,,mnmprefa,s-ella é bene et regolata: 
mente fatta neWaltre quattro. * 

'P<^'l'^P'JfcnaStgnora,checomehodettoftpren 

'^''"^fp'jrodtprouocareilbelliliimoingegnoddSi. 

Snorfyuo,per farne uJcirfe4requaLUel^^^^^^^^ 

'"'"''""•'"oil motto pot a 

{"^ente comprendere , che cofa uolefe egli inferir 
'^^Ifononuolercredere!^^^^^^^ 
^fo^gl> fece quel Sonetto molto bello dipenlìero 
fJf"'J^''»o/ettoJnquantoaUaintentionf^^^^^^ 
P'ro]tangu,dettodiuerfo;fuome in effetto LZo 

timtu. Come nel uero m tutta quella età fi uider io- 
^''''ffrmeffero,fe„o„inquluommzanTn^^^^^ 

tn talulhiudSonettoéebodtmdtl S^./„ico. 

(he 
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io6 D[SCORSODI 
che fece per dichiaration della fua Imprefayfu quello 
che ora fi legge nel, iJibro delle B^me di dmerfi Au* 
toriychf hanno falfamète attribuito all'^rioflo, non 
uedendo quanto grandemente fta diuerfo dallo ftU 
JUo , nel Furiofo,& nelle Satirey& comincia. 
Benché fmilifònoyè de gli artigli , 

£ de l'ali^è del petto tè de le piume. 

Se manca lor la perfcttion del lume 

I{iconofcer non uuol l'aquila i figli. Et 
queUchefegue, 

BELLlSSm.i fu per ceno qlla della femprc 
felice i& onorata memoria del mio lUulìrifiimo Sig* 
CIO.B^fTIST^ d' U:^ia yUar che fe della Ter 
qflafu un^qutla,che mi petto era pi:nta , ò 
morfa da una di qUeJjilce,che i Latini co uoc . Greca 
chiamano Dipfida. Dellaqualefcriuonotchci.iordè- 
do alcuno Jo tinge d'un ueleno di sì (Iram guifa , che 
egli fempre ha fete , & quanto p tu beue,più la fete 
uien crefcedo fempre, Laqual bifcia in difegno éage^ 
uolifìima à farft conofcere,pche è tutta diftinta dipu 
ti biancht;& non fe ne uiene l'Imprefa per qflo à far 
bifogno fa dt colori Jjauendo io detto di fopra,cheil 
bianco y& il 'nero fono i colori , che necejfariamente 
l'Imprefa può riceuere,etgli altri poi non fe le meta- 
no per legge ^pur che uifi facciano per ornamento,& 
non per biJògno,che /' Imprefa nhahbia rifìrettarne * 
te.ll motto nella detta Imprefa del Marche fe eray 

Et certamente chi ben la confiderà, qfii fu bellifiima 

Imprefa, 



, . r^^ ? ^- R V S C E t I r. 
Imprefa,regolata con due co/e in figura, di due paro- 
le Umouo,che le figure fen^a il motto il mito fcn 
Y e figure non ducan nuUa.in quanto aWinti mion 

dflmpreja.etinfiemediceanoiltuttocon^ranita» 

&'"\\''-Ettatopiupoi,quato,cljecolU(milapùtit 

0 morja intendèdo re/lefo.ueniua adacccHarJwu 
haueua collocato il cuore in attifiima parte, hai.cnlio 

1 intento a qtlo del Tetrarca, cò quffloftcjjo pefiero, 
•t ruil^ugel,cbepiik peri' aere po'igia. 
BELLISSIMA parir„ente fu queìia,cbc unici- 

lofpiritontrouofopra uncafooccorlò d'ungrar-de. 
- ^-onorato Signore EtqueJlofu,cheefcndoildet. 
. to Signore General d-unoejjercitod-ungra Trinci- 
1 fe,& nonmandandoglifi denari da pagar l' esercito. 
\ fu da un altro Caualiere,ò Capitano giouere ri co 
> ^^^f derofo digk^^^^^^ , J 

•fifm^rleflcrcitodel/uo.fclofkcelluoc^^^^^^^ 

['•'Id^^fi'Ottenuttocopocafatica.Etindiànoriwl 
to tempo uenendo occafwn di combatterai nuouo.et 
'^"''J Generale riceucima intera.^ memoranda 
ro ta di Ulto l'el]crci,o.Etfacendofcne dagliamici 

f "^"l'l0 Gennale,& Signore allegrerà. cZo 
:t'^>'">Ì<^-f"o.,cheuoleano,ch'egliteua^^^^^^^ 
rmea queUo,che accaddè fr! LncioMmtio, ^ 
abio MafimoEt altri andauano ricordando ildef- 
o di Siila in ifcherno di Mario Ciouane . quando 

Kd^e>'Signoredi,,onhauercaro,chc.liri,^^^^^^ 
ieffajje laforiuna di quel ualorofogiouane,ct dicen. 



DISCORSO DI 



non hauea però peccato digrandcT^a d*am^ 
tno ne di mloreynm folo per colpa della fortuna , 
forfè per non molta efperten's^a^che ne i gionani è co- 
fa ordinaria yfuqueHa bontà di detto Signore ridet- 
ta al nuouoy&giouane Generale^ilquale non uoUn * 
do mofìrarfhcome ueramente non era^d animo igno- 
hilejeuò per Impre[a un Timone,& un ^emoyiucro- 
€Ìccbiatiinft€me,Et nel remo in una camglia era 
fcrittoqucflo motto, HOC TI{iys. uolendo ancor 
egli inferire ( come co parole ingenuamente dijfc , & 
toquejia modefiiaricGmperòl'onorfuo ti detto Mi- 
mtio)che fi contenga prima imparar il mijiie^o del- 
Varmejotto altruiyche uoleruigouernare attrui-La- 
^uaV Imprefa fu tenuta molto bella da qui i chela ui- 
dero.Et à me la raccontò il gentilifiimo IH, Enea Vi- 
co da Tarmaygiouane,oltreali'efJ'errari/iimo,&ue'^ 
ramente miracolofo nella profefiionfua del dijegno, 
deli* intaglio, non men raro poi^et miracolofo d'in- 
gegnoy&digiuàitio in ogni bella , onorata prò- 
fefiione,& principalmente nell'iflorie , & nelle cofe 
antiche.Ethaegliunbellifiimo raccolto d'Imprefe^^ 
tutte ritrouate da lui medefmOyò per fue occaftoni^à 
feramiciiò per fuo effercitiOitutte regolate ,& tutte 
bellifiimejequali io con Faiuto di Dio (pero dar fuo- 
riynel Secondo uolume dell' Imprefe^che di fopra ho 
promeJfo.Oue faranno molte lmprefey& bellifiine, 
che ogni giorno ui uengon mandate da ogni parte^et^^ 
farauui poi una felua di modi di figure jen's^a mottìfM 
€$ di motti fett\a fiffére^accioche i begli ingegni pof ^ 

fano 



I 
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no eefrll:fr ^"^"^"'^ '<»a delle quali è unVi 

^'^K^à'elom parole dei-Petrarca. 
' ,f /'.'''■f '■/"'"'■''««'.f morto giaemie 
Il mio fperar.rhe tfopp'alto nmtLa. 

Ma tradunoliogUo combattuto da ozmoarte daL 

molto laudata da tutti i Signori, &a„l jl\ V T^ 

f»oa 37. C,crdano.ch'era dm'^n,bafciatorfitalZ 

"P noà 
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no 



i.' i ò C w Iv b U DI 

no il Cefxrcyfenx^ i^ipcr egli poi al tramete il fuo nome 
inpàrticolare.Ma io, che in qutsìa cofa dtll'lmprefi 
fono lìato dx molt'anni molto. cmofot fho riconofciu' 
ta,d)'ellit è del Clarifiimo MM^ \l iS(J3 de Canal 
lìydlgni filmo c> onorati fi imo Senatore di cjuefta Sere^ 
nt{iir,7.t R,cpuhlica,& ilqmleèjìato Ambasciatore à 

5 ua Macjià Celàrea,& al Seremfitmo I{e de' f{pmani. 
Et r Impreja è una di qntlle Cappe Marine gradi, che 
mi chi imixmo di San Giacomo yco alcuni pejci d'attor 
ri0^& col fuo motto, che dice, 

17ÌCI^LP ATA TVCELA. 

Il C'^^e in mente di quel uirtuoftfiimo gentil'htiomo 
fi coprendeyche uuol inferire-, che così ne i particolari 
huomini da beney& onorati-ycome ne igiufii , & fanti 
VrincipiyCt Statija uera difefa deue effere ftmileà qlU 
ddU ditta cocchigliayla quale fladofi bene fpefj'o aper- 
ta pernodrirfi di qualche cofa, che uada p l'acqua, òptr 
goderfi la ferenità del cielo,comela T^atura l'infegna, 
alcuna uolta affali ta da ipefciper mangiar fela ucde 
dola aperta. Oni' ella, quando dal muouer dell'acqua 
fcnte il pefce yft ri ferra fubito, fen^^a alcuna offe fa del 
nemico Ma feper forte yprima ch'ella fi chiuda yilpefce 
l'haueffeposìala tejìa dentro yClla attendendo purea 
ferrar ft per fila ficure:^:^a,lo uiene à Hringere , & far 
morire.Oiìdeuoglia la detta Imprefacon quel motto 
fuoymofirareythef com'io comincia à dir poco auanti) 
la uera difefa nelle perfoneyCt negli Uatigiufiiydeue ef 
fere con fola intentione di conferuar feflefii, & il fuo, 

6 non andar cercando le querele, & l'off efeMa qua^ 
do pure con quesìo attendere alia fua falue:^ fi uie- 

ne à 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2838/A 



^GIROL. RV SCELTI 

Zfr'fj""^ "'!"''0'''''àfl''to il primo ;„„,norè 

pnk d,moftra.o,,en. Impreja ha in (e tutte le Jrlc 

Telc<,&appa.llmotto d, due parok.lnclpata tu- 

i'^"'T ^,f ^'k''re non ucrnbbonoà d,r nulla ,/d 
«0,&-l altro la fpiegano interamente. 

eheiu.,S- t ^'"P'^f'i àco primierumme . 
ilZe t " '^rT'"' """ ^""ir'fi'"'" una forte 

nobilmÌ:CjataZoo^^^^^^ "'^ 
me.Etcosìefiedo lnliZZÌ ì 'Ì 

f r nrfZT^"^^^^^^^^ ">otto.cLe eC- 

ndZ^ZiZ'r come io à dietro 

nel ragionar dell Infegne.bo moflrato . m perche io 

^ pe.- 



21 1 




4i 
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2ii DISCORSO DI 

peradietro ho pur detto ancora y che molte Imprefe » 
quado no fono [opra penfierojò intentione particolare 
deW tutore ipajfano felicemente in ^rmey& Injegne 
perpetue della cafatayCt uegono ad effcr^rme,& In- 
degne più leggiadre più nobili,che t^rme , ò l'In* 
fegne fcmplici; ^ qfìoytio refìerò qui di dire à gli fiudio^ 
fi yche q(ìa dei Cauallo frenato col detto motto M^- 
T VT{jAi è belli et perfettifiima Imprefà, & ha tutte 
le offeruationi delle leggi,et pcrfettioni^che à bella, ef" 
perfetta Imprefa s'è diuifatOfche fi couengono.Trimie 
ramente le figure no fono una forte fola^ma ducycioe, il 
cauallOyC^rla origlici ^che le figure s'intendono una fola» 
quado flano Jèmplici,ò fe purhano abiti,ò altro fopra, 
fia per ornamento ^non per che habbiano ftgnificatione 
nell' ImprefaMa quando la cofa^che jìia con effe figu- 
re,adopri neceffariamete nella fignificatione dell' Im- 
prefa, tal cola,comùque fiatuienead effer un'altra for- 
te di figura, cìr a far qll'ejfctto,che nelle leggi, ò perfet 
tioni s'è detto iCbe fi ricerca nelle figure , cioè, che una 
uada nel fignificato collegata con l'altra;& l'una ado- 
fri co l altra ncceffariamete/i come in tintigli effem 
fijche fe ne fon po^ii^s'è riconofciuto ntUe buone, & co 
me Hltimarnente fi uedeneUa fopradctta della Cappa 
co' pefci. Et per confirmatione di tutto ciò , habbiamo 
l'autorità, et l'cficpio di qlla belltfitma Imprefa nel Fu 
riofoyla quale io ho pofla auati,ch'era un cane,chegia^ 
cea co la lajja sul collo, et col motto PITICHE 
CTslyf, Oue fi uedeyche il cane,c^ la laffa uegono nel- 
l' intentione di qlla Imprefa a far officio di due figure. 
Et in quanto poi al motto di qlla del Cauallo , che fia 

duna 



i/»' parola lhla,iodico,cbepe,adicmf/f^^ rkolZ 
tn ,noé,^uMo l'm.prefe con mono d'JpaM 

Sr;?Tf T'^^/"- 

£ Z/ "l""'''''''^ troppo fatto.Et finaliste ù 

PartoriCr^ ÌTrJT ' '''^M"* «dita, ò letta fi 
ttpefbemi!t^"T^^^^^^^ 



X14 D I S C O R S O D I 

che è una Farfalla , laquale fi ua aggirando intorno à 
uua ca}ìdda,col motto, 

£ SO benych'io uo dietro à queliChem* arde J^Ua^ 
quale lmprefa,oltre alla uagbe':;^a dd fogge ttOyper la 
rara natura di quello animaletto oltre aWeffcr di 
due forti fole di figure, ^hauer tutte le perfcttioni,& 
regole neceffarietthe di [opra so diuifate,fì uede^ch'è 
ancor la ter^a,che fi è detto ejferc il coln, o di qua ta per 
fettionc l'Imprefa pojfa utilmente, fe no obligatamente 
riceuere,cioètche'l motto fia co parole d'Autor famofo, 
VlLLy!\STSSlMO Stg.Don ClB^L^mO. 
Tignatello mi mojiro,già certi anni fono , una fua Im* 
prefa,cheportaua in un bello,& molto ricco pendente 
al coih,Et quefla era in figura quell'animaletto , cbei 
Latini chiamano Orige , ilquale fcriuono , che ha i peli 
uolti alfmlufo uerfo la tefla^al contrario di tutti gli al-- 
tri animali della natura . Etflaua col uifo alto al cielo 
contemplando la Canicola, laquale fcriuono , che egli 
alpetta molto attentamente,^ nafcendola faluta con 
lo ftarnuto. Et bauea per motto, 
QJ^OD UIC SE7ylEL,EG0 SEMVFI{. Laquale 
lino re fa è molto bella, & uaga di foggetto;le figure fo^ 
no due fole J' animale, & la fiella.La natura dell'ani^ 
rnalctOu è fondata l'intction dell' Imprefi,è rara,ct no 
tab;!e,così co ipeli uolti al co trarlo, 'Ma il detto Signo- 
re yilquale ancor , che allora, che me la moftrò ,foffe ne* 
primi anni della giouentùfua, era nondimeno di molto 
giudicio,etdi beUifiimelettcre,midifje, che quella Im' 
prefa gli era fiata data certi anni à dietro da nonfo chi 
fiio precettore, ò chi altri fojfe , che non mi ricordo. Et 

eh: 
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GIROL. RVSCELLT 
che/e ^uaio S„a Signoria,,.!,, era ancor fancil 

^«corfm.lìud^o in .i„ejh bell.flima profelTorThl 
mono,fcrcircr tr.ppo fconciLcme tmio Z a Jor 
tark a >,wttc,& farlo dire . 
SEMTEri EGO. ò forfè q„akh-altro in altra ,uiù 

P'r J]erforle(mì com'eUa cra)flati già \ÌJ"J'' 
d;"<>m'(opcrcb,erafma.iono„hopoiml!f 

'od.ro henc,d,e!ec,neU'lmprelajù ridotta ZfI 
tme„el motto r„o, può inogniparte rnettUtrlÙ 
trme,&p,ùuaghe.cbefeneueL„o ' ^ 

m Wfl''profif<wneddnmprere,„eitet>,t>ideU 
U fd.me d, Tapa V^OLO Ter4.cìy o . J X2 
"''•J'^'^ yra lodato molto M^^^^^^ 
u.d.p,u d'una.cbe <^glin-haueafatte.etmTek^l 

mettere eljerrftMafpero farlo nel fecondo uolumJr. 

<^'f'^'n'--''Pq<'dgenta%<omofattoco,wfclrdibe^^^ 
f'"<>'m.etbaucreh.,,4utaflrettifi^^^^^ 
tonedt con,.,n,o con mnf,g„or CUttdL TdmTt 
col Mol:^a,col S. Vietro 'Paolo C-altieri co rJ" 

OCOI q„cfla bella.etnobilifi,ma profefsione f, uè- 

de 



%i6 i o e O R S O D I 

de fiorir piàiChc mai t ogni parte della Criiiianità,ma 
principalmente in Italia jOue fra molti altri yche io in- 
tendo ejjerui eccellenti , & rari , è de frimi il S.GIO. 
B^TTIST^ Tigna y{egretario dell' llluflrifs . S . 
TliJ'^cn^E di Ferrara , & Lettor puhlico di quella 
nohilijimayi:^ felicifs, Città, In Tìlilano, oltre, che int^ 
dolche nella uirtuoftfsima ^cademia de' FETSlJCIifi 
fa quaft continuamente utitifsimo effercitio intorno à 
^uefla parte delle Liuree,deUe Infegne,et dell' Impre- 
feyè in particolar tra ejsi ilS,G IV L I^Tip Gofelliniy 
ilquale fi fa in quefla profefsione conofcer miracolofo, 
come in ogn altra cofa.cheefca dal felici fiimo ingegno 
fm. Ut tanto più ora tutti quei diuinifpiriti doneranno 
mUere à coltiuar quefio bello fiudio dell' Impre fé, ha 
uendoper Gouernatoredi quello fiato , l'illuflrtfs, 
I{euerendir^ . Cardinal di TI{EÌ<IT0 . ilquale ha per 
una dell' Imprefe fue la Fenice , eh' è ancor Imprefa di 
detta ^cademia,&da quella hano parimele il nome. 

molt' altre ^cademie d'Italia fi tiene ora come p 
cofa debitamete ordinaria , che così tutta l'^cademia 
in uniuerfaleycome ciafcuno ^cademico in particola- 
re leuino Imprefe . Oue fe ne ueggono ufcire di molto 
belle ycome pur queflimefi fiefsi s'è alT^ata in Bologna 
r^cademia de VELATI y nellaquale fono molti no- 
bilifsimi gentil' huominiyCt fe ne afpettano molto belle 
^leggiadrifsime Imprefe, per efilèr tutti dotti yinge 
gnofiy&fopra tutto innamorati ych e è quello , che più 
importa quefla prefefsione,& in quefio ftudio, 

IL FI 7\(^£. 
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